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Introduzione

Messaggio di fine anno agli Italiani, 1978

“Non armate la vostra mano. Armate il vostro animo. Non armate la vostra mano, giovani, non ricorrete 
alla violenza, perché la violenza fa risorgere dal fondo dell’animo dell’uomo gli istinti primordiali, fa prevalere 
la bestia sull’uomo ed anche quando si usa in istato di legittima difesa essa lascia sempre l’amaro in bocca.”

Sandro Pertini
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Le proporzioni assunte dalla criminalità indubbiamente si spiegano con ragioni che esulano dal 
campo della politica criminale e che invece attengono a motivi etici, sociali, e soprattutto, eco-
nomici. Una diminuzione della criminalità si potrà avere, pertanto, specie per quanto riguarda 
le forme della delinquenza associata e le sue manifestazioni più gravi, oltre che per effetto di una 
sempre più efficace opera di prevenzione e repressione da parte degli organi di polizia, per mezzo 
di un’attività sociale, sempre più vasta, che sia, tra l’altro, rivolta ad eliminare o riformare strut-
ture economiche, che hanno favorito il sorgere e l’affermarsi di forme delinquenziali collegate 
al fenomeno mafia.

Pietro Scaglione

1. Breve storia di Pietro Scaglione 

Pietro Scaglione1 nacque il 2 marzo 1906 a Lercara Friddi, un paese agricolo in provincia di Palermo, e concluse 
la sua esistenza, con il fedele agente Antonio Lorusso, il 5 maggio del 1971 nell’efferato agguato mafioso di via 
dei Cipressi a Palermo, dando così inizio ad un vero e proprio martirologio della magistratura e degli agenti 
delle scorte2.

Dopo avere conseguito la maturità classica, si iscrisse alla Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di 
Palermo, dove consegui la laurea il 10 dicembre 1927 con il massimo dei voti e la lode accademica, discutendo 
la tesi su “Le leggi penali del 1819 per il Regno delle Due Sicilie”, nella quale segnalò le linee di continuità di 
questo codice post restaurazione con il codice penale francese del 1810. 

Il nome di Pietro Scaglione, unitamente a quelli degli altri ex studenti universitari di Giurisprudenza caduti 
poi vittime della mafia nell’adempimento del loro dovere, è ricordato, tra l’altro, anche in una stele commemo-
rativa sita all’ingresso dell’ampia scalinata che conduce all’aula magna della Facoltà di Giurisprudenza.

Entrato giovanissimo in magistratura nel 1928, svolse inizialmente le funzioni di Pretore, prima a Collesano 
e, poi, a Palermo. 

Dal 1947 fu prima Sostituto procuratore della Repubblica presso il locale Tribunale e, successivamente, 
Sostituto procuratore generale presso la Corte di appello, dando inizio ad una lotta senza quartiere contro la 
mafia. 

 In particolare, esercitando le funzioni di rappresentante dell’ufficio del pubblico ministero nelle udienze 
davanti alle Corti di assise di primo grado e di appello relative a processi per gravi delitti – tra cui omicidi e 
sequestri di persona (come quelli commessi, nel dopo guerra, dalla banda Giuliano) – «aggrediva la mafia» 
(così testimoniò in un aula giudiziaria il Generale e Prefetto, Carlo Alberto Dalla Chiesa) e otteneva positivi 
risultati, sotto il profilo dell’accertamento dei fatti e delle responsabilità degli imputati.

In questo drammatico contesto del dopoguerra, Pietro Scaglione, si occupò di numerosi e gravi episodi 
di mafia e di criminalità: il banditismo, centinaia di omicidi mafiosi, la strage di Portella delle Ginestre del 1° 
maggio 1947, l’assassinio in carcere del bandito Gaspare Pisciotta, gli assassini di coraggiosi sindacalisti, come 
Placido Rizzotto e Salvatore Carnevale.

1 L’autore del saggio è il Prof. Antonio Scaglione, già Vice Presidente del Consiglio della Magistratura militare: In memoria del 
Procuratore generale della Repubblica Pietro Scaglione, scritto in occasione del 50° anno dal girono dell’assassinio del Giudice e dell’a-
gente Antonio Lorusso., ed è stato già pubblicato nel libro a cura di F. Iadeluca, Eroi in toga. La lunga scia di sangue dei magistrati 
uccisi per mano della criminalità, edizioni 7 Colonna, 2022.
2 Per i profili biografici del Procuratore Scaglione, v. AA. VV., Nel loro segno. In memoria dei magistrati uccisi dal terrorismo e 
dalle mafie, a cura del Consiglio Superiore della Magistratura, Roma, 2011, p. 57 ss.; F. LO VOI, in AA. VV., Il diritto in trasforma-
zione, a cura di R. Cerami, Mohicani edizioni, Palermo, 2018. p. 217 ss.; G. NATOLI, in AA. VV., Il diritto in trasformazione, cit., p. 
211 ss.; V. OLIVERI, Commemorazione del Procuratore della Repubblica, Pietro Scaglione, in AA. VV., Il diritto in trasformazione, 
cit., p. 225 ss.; A. PIRAINO LETO, In ricordo di Pietro Scaglione, in La Magistratura, 1992, n. 1, p. 62; A. POLIZZI, Commemora-
zione del dr. Pietro Scaglione, già Procuratore della Repubblica di Palermo, in AA. VV., Il diritto in trasformazione, cit., p. 419 ss.; G. 
RISPOLI, Pietro Scaglione, in AA.VV., Ritratti del coraggio. Lo Stato italiano e i suoi magistrati, a cura di S. Amore, Nuova Scienza, 
Casa editrice, Roma, 2018, p. 29 ss.; A. SCAGLIONE, Commemorazione del Procuratore della Repubblica, Pietro Scaglione, in AA. 
VV., Il diritto in trasformazione, cit., p. 231 ss.; A. SCAGLIONE, Breve storia di Pietro Scaglione, in F. IADELUCA, Eroi in toga, 
La lunga scia di sangue dei magistrati uccisi nella lotta alla criminalità, Edizioni 7 Colonne, Roma, 2020, p. 20 ss.
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Con riferimento alla strage di Portella della Ginestra”, il pubblico ministero Pietro Scaglione la definì un 
“delitto, infame, ripugnante e abominevole” e ne individuò i moventi principali nella “difesa del latifondo e 
dei latifondisti”, e nella conseguente punizione dei contadini che lottavano per la terra, decisa da Salvatore 
Giuliano per accreditare sé stesso i componenti della sua banda criminale come “i debellatori del comunismo”, 
per poi potere ottenere l’amnistia.

Scaglione si occupò anche dell’avvelenamento nel carcere dell’Ucciardone del bandito Gaspare Pisciotta. 
Quest’ultimo infatti, dopo la misteriosa morte di Salvatore Giuliano, chiese, nell’inverno del 1954, di incon-
trare un magistrato per fare nuove clamorose rivelazioni3.

Il dott. Pietro Scaglione, nella qualità di Sostituto procuratore generale presso la Corte di appello di Palermo 
e previo incarico del Capo dell’Ufficio, si recò, con un segretario, nel carcere palermitano dell’Ucciardone per 
interrogare il Pisciotta.

Il detenuto si rifiuto però di fare qualsiasi dichiarazione in quanto voleva «parlare a quattr’occhi con un 
magistrato» senza la presenza del segretario e senza alcuna documentazione delle sue dichiarazioni. 

Il magistrato Scaglione allora gli fece presente che le norme di legge imponevano la presenza del segretario 
e la documentazione mediante verbale delle dichiarazioni rese. Il Pisciotta, rifiutando di rendere dichiarazioni, 
rispose che, eventualmente dopo un periodo di riflessione, avrebbe richiamato il magistrato.

Non vi fu però il tempo in quanto Pisciotta morì avvelenato in carcere il 9 febbraio del 1954.
Scaglione si occupò delle indagini e «aveva cominciato a ricostruire la strada che portò il [medicinale, n.d.r.] 

Vidalin nella cella di Pisciotta. E come sempre c’erano di mezzo alcuni mafiosi»4.
In particolare, nelle sue requisitorie istruttorie, il magistrato Scaglione evidenziò che:
-  nel carcere non erano state adottate misure di sicurezza e di vigilanza nei confronti del detenuto 

Pisciotta, con la conseguenza che lo stesso riceveva liberamente nella sua cella altri detenuti e aveva 
colloqui non solo con i familiari, ma anche con altre persone non autorizzate (come il dott. Maggiore e 
lo studente Barone);

-  i mandanti del delitto dovevano essere ricercati “tra gli alti esponenti della mafia”; in quanto il Pisciotta, 
pur avendo da questa “ricevuto protezione ed aiuti soprattutto nel periodo in cui era stato latitante ed 
ammalato”, “ad un certo punto della sua movimentata esistenza si schierò apertamente contro la mafia”, 
“aggredendone con denunzie gli uomini anche più rappresentativi, minacciando sempre di svelarne, e a 
volte effettivamente svelandone, misteriosi intrighi e complicati segreti”; 

-  la mafia era una “potente e mastodontica organizzazione della delinquenza isolana, che purtroppo ancora 
vive e prospera, specialmente nelle nostre campagne ed ai margini della proprietà terriera, imponendo la 
propria legge, che è la legge dell’omertà, della violenza, della prepotenza” 5.

Si tratta – come è stato scritto – di «un’analisi puntuale e precisa del segno che aveva l’omicidio Pisciotta: 
un suggello che per il suo intrigo profondo e inafferrabile, e per il suo stessa carattere enigmatico, era palesemente 
mafioso»6.

Scaglione anticipava così di circa trent’anni, gli elementi costitutivi dell’associazione di tipo mafioso che, 
solo nel 1982, saranno trasfusi dalla Legge Rognoni La Torre nel nuovo art. 416 bis del codice penale che 
prevede e punisce il delitto di associazione mafiosa.

 Con riferimento poi agli efferati assassini di decine di sindacalisti siciliani avvenuti nel periodo 1948-1955, 
l’allora sostituto procuratore generale Pietro Scaglione, individuando, sin da quell’epoca e per primo, la perico-
losità della cosca mafiosa di Corleone, chiese l’ergastolo per i mafiosi Luciano Leggio (detto Liggio), Pasquale 
Criscione e Vincenzo Collura, imputati dell’omicidio del segretario della Camera del lavoro di Corleone, 

3 V. LONGONE, Pisciotta annunciò al magistrato gravissime rivelazioni, in L’Unità 14 febbraio 1954, p. 1; F. NICASTRO, Non 
era nel caffè il veleno per Pisciotta, in Giornale di Sicilia 8 febbraio 2004, p. 47. 
 Successivamente all’omicidio in carcere del Pisciotta, il magistrato Scaglione si occupò delle indagini e «aveva cominciato a 
ricostruire la strada che portò il [medicinale, n.d.r.] Vidalin nella cella di Pisciotta. E come sempre c’erano di mezzo alcuni mafiosi» 
(S. PALAZZOLO, Pisciotta non fu ucciso dal caffè, ma i fascicoli sul traditore di Giuliano sono spariti, in la Repubblica, 7 novembre 
2000, p. 35).
4 S. PALAZZOLO, Pisciotta non fu ucciso dal caffè, ma i fascicoli sul traditore di Giuliano sono spariti, in la Repubblica, 7 novem-
bre 2000, p. 35.
5 V. G. CASARRUBEA, Salvatore Giuliano. Morte di un capobanda e dei suoi luogotenenti, Franco Angeli Storia, Milano, 2001, 
p. 234 e ss.
6 G. CASARRUBEA, op. op. loc. ult.cit.
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Placido Rizzotto, e impugnò la sentenza assolutoria emessa il 25 gennaio 1951 dalla Corte di assise di Palermo 
nei confronti di Salvatore Riina e di altri mafiosi, imputati per un omicidio commesso a Corleone nel 1943, 
nonché chiese il rinvio a giudizio di altri mafiosi accusati dell’omicidio di Salvatore Carnevale, che furono poi 
condannati in primo grado dalla Corte di assise di Santa Maria Capua Vetere. 

Nelle sue rigorose requisitorie, il pubblico ministero Scaglione parlò di “febbre della terra” ed esaltò le lotte 
sindacali contro i latifondisti e i mafiosi.

Scaglione, a partire dal 1957, svolse le funzioni di Consigliere di Cassazione a Roma, e poi, dal 1959, riprese 
servizio nuovamente a Palermo, prima come Presidente di sezione della Corte di appello e della Corte di assise 
di appello, irrogando numerosi ergastoli per delitti di mafia. 

Nel 1962, assunse infine la carica Procuratore capo della Repubblica e fu tra i primi, il 30 giugno del 1963, 
ad arrivare nella borgata palermitana di Ciaculli, dove un’automobile, carica di esplosivo, era deflagrata, cau-
sando la morte di cinque appartenenti alle forze dell’ordine e di due militari dell’esercito. 

Ricordo che rientrò nella nostra abitazione, a tarda sera, sconvolto e particolarmente addolorato e mi rac-
contò che ad un Generale dell’Esercito che, sul luogo della strage invocava l’applicazione della legge marziale 
aveva replicato che la Procura di Palermo avrebbe perseguito i responsabili con estremo rigore ma nell’osser-
vanza delle regole e delle garanzie dello Stato di diritto.

«Il terribile 30 giugno di Palermo: la strage, dalla lupara al tritolo»; «7 uomini a pezzi in un fungo nero»; 
così erano intitolati una serie di drammatici articoli pubblicati su un quotidiano dell’epoca7.

La mafia, con questo grave crimine, utilizzava nuovamente la tecnica dell’auto-bomba, già adottata sempre 
nell’ambito della prima guerra di mafia tra il clan La Barbera, da un lato, e quello dei Greco dall’altro8 e prece-
dentemente sperimentata soprattutto dall’organizzazione terroristica francese O.A.S. nei primi anni sessanta 
durante la guerra civile d’Algeria. 

Questo metodo fu poi utilizzato da altre organizzazioni terroristiche (in Spagna e in Medio oriente) e, 
nuovamente, dalla stessa mafia con una progressiva escalation culminata prima nella strage Chinnici e, poi, in 
quelle di Capaci e di Palermo, nonché negli altri efferati attentati a Roma, Firenze e Milano del 1993.

Gli anni sessanta del secolo scorso erano anni particolarmente difficili per la magistratura e per gli organi di 
polizia. 

La legislazione penale non era minimamente adeguata all’accertamento e alla repressione dei fatti di mafia, 
non esisteva uno specifico delitto di associazione mafiosa ma soltanto la semplice associazione a delinquere 
(art. 416 c.p.), erano assenti le moderne tecnologie informatiche e di intercettazioni, non erano operativi orga-
ni inquirenti e investigativi specializzati, l’omertà era ferrea, non vi erano “pentiti”, collaboratori e testimoni di 
giustizia, il materiale probatorio si basava soprattutto sui rapporti di polizia, che riportavano voci confidenziali, 
i pochi testimoni ritrattavano nella fase dibattimentale le dichiarazioni precedentemente rese alla polizia giu-
diziaria, al pubblico ministero e al giudice istruttore, pubblico ministero in segreto agli rese e, infine, le risorse 
umane e materiali erano estremamente carenti. Basti ricordare, ad esempio, che la Procura della Repubblica di 
Palermo, disponeva di una sola autovettura di servizio. 

Nonostante questo precario apparato di risorse normative, umane e materiali, la Procura della Repubblica, 
diretta da Pietro Scaglione, l’Ufficio istruzione penale del Tribunale, con il giudice istruttore Cesare Terranova, 
la Squadra mobile della Questura e il Nucleo di polizia giudiziaria dell’Arma dei Carabinieri svolsero, dopo la 
strage di Ciaculli, una intensa e efficace attività investigativa e repressiva che portò al risultato – come si legge 
negli Atti della Commissione parlamentare antimafia – di scardinare e disperdere le organizzazioni mafiose9. 
Nel primo maxiprocesso di Palermo è stato altresì accertato che, a seguito della energica azione giudiziaria, si 
sciolse addirittura la Commissione provinciale di Cosa Nostra. 

Parallelamente, sotto la spinta dell’allarme sociale, iniziò ad operare la prima Commissione parlamentare 
antimafia, già istituita il 14 febbraio 1963, e fu, poi, emanata la legge 31 maggio 1965 n. 575 contenente 
«Disposizioni contro la mafia», destinata ad assumere un ruolo centrale e fondamentale nell’ambito del com-

7 V. L’ORA 2 luglio 1963.
8 V. A. VECCHIO, Mafia. Una storia per immagini, Palermo, Mohicani Edizioni, 2015, p. 57; L. ZINGALES, I 150 anni di 
mafia e antimafia, Torri del Vento, Palermo, 2011, p. 30 s..
9 V. Atti parlamentari, Camera dei Deputati, VIII Legislatura, Documentazione allegata alla Relazione conclusiva della Com-
missione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, vol. II, p. 189 ss.; Atti parlamentari, Camera dei deputati, VI 
legislatura, Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, Relazione conclusiva, relatore Pres. Luigi 
Carraro, Roma, 1976, p. 238.
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plessivo sistema delle misure di prevenzione ante delictum. La parola “mafia” compariva allora, per la prima 
volta, in testo di legge della Repubblica italiana.

In tal modo, il nostro legislatore, si risvegliava da un lungo e secolare “letargo” e prendeva per la prima volta 
contezza, sul piano normativo, dell’esistenza di questa secolare associazione criminale. 

Dopo la strage di Ciaculli, sull’onda dell’emozione e della presa di posizione della Chiesa Evangelica Valdese 
di Palermo, Paolo VI, salito da pochi giorni al soglio pontificio, chiese alla Curia di Palermo, mediante una 
missiva della Segreteria di Stato vaticana, un intervento energico di denuncia del fenomeno mafioso per 
«dissociare la mentalità della cosiddetta mafia da quella religiosa» e per «prevenire nuovi attentati alla vita 
umana». Il Cardinale di Palermo, Ernesto Ruffini, nella missiva di risposta, negò recisamente qualsiasi legame 
tra mafia e clero e ricondusse la mafia ad un fenomeno di «delinquenza comune»10. 

Erano, purtroppo, trascorsi cento anni dalla relazione al Ministro dell’Interno dell’allora Prefetto di 
Palermo, marchese Filippo Antonio Gualterio, che, per primo in un documento ufficiale, parlò di “maffia” e 
dei suoi rapporti con la politica11, nonché circa novant’anni dal primo organico e poderoso testo della storia 
dell’antimafia, e cioè «L’inchiesta in Sicilia» del 1876 dei giovani intellettuali liberali, Leopoldo Franchetti e 
Sidney Sonnino12. 

Queste osservazioni evidenziano che, nel passato, vi è sempre stata una costante sottovalutazione del fenome-
no mafioso: la mafia non esisteva per lo Stato italiano, soprattutto per il potere esecutivo e legislativo, e quando 
finalmente ne fu riconosciuta l’esistenza, venne però considerata un fenomeno meramente emergenziale13.

L’opinione dominante sino almeno agli anni settanta del secolo scorso – come ha scritto lo storico Carlo 
Marino – era infatti che la «mafia non esisteva», mentre, invece, era sempre esistita ed «esisteva per i siciliani 
comuni che ne subivano o ne tolleravano le angherie e la violenza», nonché per i molti “martiri” già caduti sotto 
il fuoco mafioso14.

A sua volta Giovanni Falcone, ricostruendo efficacemente l’atmosfera di quegli anni, affermò: «La confusio-
ne regnava sovrana: da una parte chi diceva: ‘Tutto è mafia’, dall’altra, chi sosteneva: ‘la mafia non esiste’. Tutto 
in un contesto, per dirla con Sciascia, di attentati, assassinii, avvenimenti gravissimi, che hanno scandito la mia 
formazione professionale […], e i miei primi anni in magistratura»15.

In questo periodo, Pietro Scaglione, continuò ad essere un “persecutore spietato” – come risulta dagli atti 
giudiziari e dalle dichiarazioni dei principali collaboratori di giustizia – di Luciano Leggio (detto Liggio) e di 
tutti gli affiliati alla cosca mafiosa di Corleone16, dirigendo, tra l’altro, personalmente – come scrisse Giuseppe 
Fava – in quegli anni un’operazione di polizia, a livello internazionale, nei confronti degli stessi17. 

Il Procuratore Scaglione inoltre – come scrisse a sua volta Mario Francese, anch’Egli poi caduto vittima del-
la mafia – «fu convinto assertore che la mafia aveva origini politiche e che i mafiosi di maggior rilievo bisognava 
snidarli nelle pubbliche amministrazioni. È il tempo del cosiddetto braccio di ferro tra l’alto magistrato e i politici, 
il tempo in cui la “linea” Scaglione portò ad una serie di procedimenti per peculato o per interesse privato in atti di 
ufficio nei confronti di amministratori comunali e di enti pubblici». Il grave riacutizzarsi del fenomeno mafioso 
negli anni 1969/1971 – come scrisse sempre Francese – «aveva indotto Scaglione ad intensificare la sua opera 

10 Su questa tematica v. P. SCAGLIONE, Quando la mafia non esisteva, in Jesus, 2013, n. 10, p. 83 ss.
11 G. C. MARINO, Storia della mafia, Roma, 2006, p. 19.
12 V. L’inchiesta in Sicilia di Franchetti e Sonnino. La Sicilia nel 1876, ristampata nel 2004 dall’editore Kalos di Palermo.
13 Sul punto, v. A. LA SPINA, Il mondo di mezzo. Mafia e antimafia, Il Mulino, Bologna, 2016, p. 404 s.; A. SCAGLIONE, Le 
misure di prevenzione: problemi attuali e prospettive di riforma, in La Magistratura, 2007, n. 4, p. 192.
14 G. C. MARINO, Globalmafia. Manifesto per un’internazionale antimafia, Milano, Bompiani, 2011, p. 5 s.
15 G. FALCONE, in collaborazione con M. PADOVANI, Cose di cosa nostra, Milano, Rizzoli, 1991, p. 39 s.
16 Il magistrato Scaglione «aveva infatti proposto appello contro la sentenza della locale Corte di Assise, con la quale detto imputato 
[il Liggio, n.d.r.] era stato assolto dal delitto di omicidio premeditato […], e così pure avverso la sentenza del Tribunale di Palermo che 
aveva condannato il Leggio alla pena di anni uno, mesi cinque di reclusione per vari reati e assolto lo stesso dall’imputazione di asso-
ciazione per delinquere. Il medesimo Procuratore della Repubblica aveva poi iniziato l’azione penale per tutti quei delitti pei quali il 
Leggio era stato successivamente assolto dalla Corte di Assise di Bari, [e, poi, condannato all’ergastolo in grado di appello, n. d. r.] ed 
inoltre si era in precedenza, e cioè nel 1968, attivamente adoperato per l’arresto del Leggio predetto, che era stato infatti, dopo diligenti 
ricerche, incarcerato» (Così la Corte di appello di Genova, Sez. II penale, sentenza 1 luglio 1975 n. 319, passata in giudicato a seguito 
di conferma della Corte di Cassazione, in Camera dei deputati, Atti della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della 
mafia in Sicilia, vol. IV, tomo XXIII, documento n. 1132, p. 789 ss.).
17 G. FAVA, «Tutti gli uomini di Liggio e Navarra arrestati», in Il Tempo,26 aprile 1966, p. 57.
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di bonifica sociale». Infatti, richieste di «misure di prevenzione e procedimenti contro pubblici amministratori) 
hanno caratterizzato l’ultimo periodo di attività del procuratore capo della Repubblica»18. 

Pietro Scaglione, oltre all’attività di intransigente e rigoroso pubblico ministero, svolse altresì, con impegno 
e dedizione, la funzione di Presidente del Consiglio di Patronato per l’assistenza alle famiglie dei detenuti ed ai 
soggetti liberati dal carcere, promuovendo, tra l’altro, la costruzione di un asilo nido; per queste attività sociali, 
gli fu conferito dal Ministero della Giustizia il Diploma di primo grado al merito della redenzione sociale, con 
facoltà di fregiarsi della relativa medaglia d’oro.

Nel periodo 1969-1971 si verificò, a Palermo, a seguito del venire meno degli effetti della repressione del 
dopo Ciaculli19, una recrudescenza del fenomeno mafioso con gravi episodi criminosi come la strage di viale 
Lazio del 10 dicembre 1969, la scomparsa del giornalista Mauro De Mauro avvenuta il 16 settembre 1970, e 
le misteriose bombe esplose a Palermo nel gennaio del 1970; ordigni finalizzati – come dichiarò Tommaso 
Buscetta – a «preparare il clima idoneo a quel tentativo eversivo [di colpo di Stato messo in opera da Junio Valerio 
Borghese]. Dovevamo scassare la credibilità del Governo italiano»20. 

In questo convulso scenario, connotato anche da accese polemiche tra la Questura di Palermo, la locale 
Procura della Repubblica e la Commissione parlamentare antimafia con riferimento alla cosiddetta “fuga” 
di Luciano Leggio, dopo la sua assoluzione da parte della Corte di assise di Bari21, Pietro Scaglione veniva 
nominato Procuratore generale della Repubblica presso la Corte di appello di Lecce, dove avrebbe dovuto 
prendere servizio alla fine di maggio del 1971. 

Sennonché, il 5 maggio del 1971, Pietro Scaglione, come ogni giorno, era andato a pregare nella cappella 
del cimitero dei Cappuccini di Palermo, dove era sepolta la moglie, Concettina Abate, deceduta nel 1965. Poi, 
era salito a bordo dell’autovettura di servizio, guidata dall’agente di custodia Antonio Lorusso, per recarsi al 
Palazzo di giustizia. 

Alle ore 10.55, persone ignote segnalavano telefonicamente al pronto intervento della Questura di Palermo 
che, nella via Cipressi, una strada stretta e tortuosa, era avvenuta una sparatoria.

 Gli organi di polizia intervenuti sul posto – tra i quali il commissario Boris Giuliano anch’Egli successiva-
mente ucciso dalla mafia – rinvenivano l’automobile (Fiat 1300) del Servizio di Stato e, a bordo della stessa, 
moribondi il dott. Pietro Scaglione, Procuratore della Repubblica di Palermo, e l’agente Antonio Lorusso, 

18 M. FRANCESE, Il giudice degli anni più caldi, in il Giornale di Sicilia, 6 maggio 1971, p. 3.
19 Il 28 dicembre del 1968, infatti, era stata emessa dalla Corte di assise di Catanzaro la sentenza relativa al processo penale (spostato 
per legittima suspicione) per la strage di Ciaculli e per altri delitti commessi durante la prima guerra di mafia: alcuni imputati furono 
condannati a pene elevate, altri a pene minori, molti furono assolti e scarcerati. A sua volta, la Corte di assise di Bari nel 1969, dove 
anche in questo caso il processo era stato spostato per legittima suspicione, assolse Luciano Liggio e altri componenti della cosca di 
Corleone per diversi omicidi (v. G. CIRONE - D. D’ACAPITO, Pietro Grasso, Editori internazionali riuniti, 2013, p. 82; AA. VV., 
Atlante della mafia. Storia economia, società, cultura, a cura di E. CICONTE, F. FORGIONE, I. SALES, Rubbetino editore, 2013, 
p. 460 s.). Successivamente però, nel 1970, la Corte di Assise di appello di Bari condannò Liggio all’ergastolo, confermando la solidità 
dell’impianto accusatorio della Procura della Repubblica e dell’Ufficio istruzione penale del Tribunale di Palermo. Senonché Liggio 
era scomparso il 19 novembre 1969, e, durante la sua latitanza conclusasi con l’arresto del 16 maggio 1974, commise, con gli affiliati 
alla sua cosca, sequestri di persona, anche in nord Italia, e gravi delitti. Per una puntuale ricostruzione al riguardo, v. N. TRANFA-
GLIA, Mafia, politica e affari, Laterza, Bari, 2008, p. 144 ss.
20 Così la Relazione mafia-politica della Commissione antimafia, XI Legislatura, Presidente on. Luciano Violante, in D. MAT-
TIELLO, L’onere della prova. Stragi di mafia e politica; una questione aperta, Melalampo, Milano, 2015, p. 110.
21 Con riferimento alla cosiddetta fuga di Luciano Liggio, all’epoca, il Consiglio Superiore della Magistratura «dopo avere proceduto 
a rigorosa indagine», in data 26 febbraio 1971, e l’Autorità giudiziaria di Firenze, in data 16 febbraio 1971, esclusero ogni respon-
sabilità del Procuratore della Repubblica di Palermo, dott. Pietro Scaglione; peraltro, «il dott. Scaglione diede davanti al Consiglio 
[Superiore della Magistratura, n. d. r.] la dimostrazione delle numerose e rigorose iniziative prese in precedenza a carico dello stesso 
Leggio. Il Procuratore della Repubblica di Palermo [Scaglione, n. d. r.] aveva infatti proposto appello contro la sentenza della locale 
Corte di Assise, con la quale detto imputato era stato assolto dal delitto di omicidio premeditato in persona di Calogero Colaianni, e 
così pure avverso al sentenza del Tribunale di Palermo che aveva condannato il Leggio alla pena di anni uno, mesi cinque di reclusione 
per vari reati e assolto lo stesso dall’imputazione di associazione per delinquere. Il medesimo Procuratore della Repubblica aveva poi 
iniziato l’azione penale per tutti quei delitti dei quali il Leggio era stato successivamente assolto dalla Corte di Assise di Bari, [e, poi, 
condannato all’ergastolo, nel 1970, dalla Corte di Assise di appello di Bari, n.d.r.] ed inoltre si era in precedenza, e cioè nel 1968, atti-
vamente adoperato per l’arresto del Leggio predetto, che era stato infatti, dopo diligenti ricerche, incarcerato» (Così la Corte di appello 
di Genova, Sez. II penale, sentenza 1 luglio 1975 n. 319, passata in giudicato, cit., p. 789 ss.).



7Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta

entrambi «colpiti in regioni vitali da numerosi proiettili di arma da fuoco, calibro 9 e 38 special. Trasportati 
immediatamente in ospedale, entrambi vi giungevano cadaveri».

Al fedele agente Lorusso dedico il mio memore e commosso ricordo. Era nato a Ruvo di Puglia, in provin-
cia di Bari, il 22 agosto del 1929, aveva 42 anni di età, era sposato con Maria Dora ed era padre di due bambini, 
Felice e Salvatore. 

Il Procuratore della Repubblica Scaglione, in una nota del 1964 indirizzata all’Amministrazione carceraria 
di Palermo, scrisse: «Significo che l’agente Antonio Lorusso espleta le mansioni commessegli dando quotidiana-
mente prova di spiccata capacità, di moltissima operosità e di irreprensibile condotta. Dotato di proprio intuito, 
disciplinato e riguardoso, si distingue per encomiabile attaccamento al dovere, e per lo zelo e la precisione con cui 
disimpegna i vari incarichi affidatigli. Per tali doti si è meritato la stima e la considerazione personale».

Prima e dopo questo delitto mafioso, oggi unanimemente considerato il primo omicidio di un magistra-
to nella storia della mafia, circolarono però all’epoca, anche su alcuni organi di stampa, congetture, luoghi 
comuni, teoremi, giudizi superficiali, nonché interpretazioni distorte e infondate sui moventi dello stesso22, 
che – come ha scritto uno storico inglese – «erano il risultato della tattica denigratrice della mafia, mirante 
come sempre a deprezzare la vita di una vittima innocente che in questo caso era un magistrato integerrimo e un 
nemico giurato della mafia»23. Tutte “calunnie categoricamente smentite dalle indagini successive”24, e risultate 
anche, in sede giudiziaria, prive di ogni fondamento e dei requisiti della “verità e dell’obiettività”25.

 «L’opinione pubblica – come scrisse lo storico Carlo Marino – non era ancora abituata all’idea che Cosa 
nostra potesse avere alzato il tiro e l’ardimento della sua azione criminale da scendere in guerra con quella parte 
dello Stato che era seriamente intenzionata a combatterla»26.

Le causali dell’omicidio del Procuratore Scaglione e della precedente scomparsa del giornalista Mauro De 
Mauro – come lo storico Francesco Renda scrisse a sua volta – già da allora apparivano invece “inequivocabili”: 
«Si trattava di una ripresa del terrorismo mafioso tipo 1946-1948, non più però contro dirigenti sindacali e po-
litici del mondo contadino, bensì contro la stampa e un corpo essenziale dello Stato, come l’organo giudiziario»27. 

Infatti, «a partire dagli anni settanta – come Paolo Borsellino, dal canto suo, affermò28 – la mafia condusse 
una campagna d’eliminazione sistematica degli investigatori che intuirono qualcosa. Le cosche sapevano che era-
no isolati, che dietro di loro non c’era lo Stato e che la loro morte avrebbe ritardato le scoperte. Isolati, uccisi, quegli 
uomini furono persino calunniati. Accadde così per Scaglione […]». 

Con questa dichiarazione Paolo Borsellino intuì acutamente che la delegittimazione e l’isolamento dei 
magistrati, erano destinati a diventare una costante di tutti i successivi cosiddetti cadaveri eccellenti.

In questo contesto, «l’uccisione di Pietro Scaglione, Procuratore della Repubblica di Palermo» – come af-
fermò a sua volta Giovanni Falcone29 – aveva, comunque, «lo scopo di dimostrare a tutti che “Cosa nostra” non 
soltanto non era stata intimidita dalla repressione giudiziaria, ma che era sempre pronta a colpire chiunque 
ostacolasse il suo cammino».

Purtroppo, le lunghe indagini, condotte dall’Autorità giudiziaria di Genova soprattutto nell’ambito della 
cosca corleonese di Luciano Liggio, anche sulla base delle univoche dichiarazioni rese in tempi diversi dal 

22 V. L. TESCAROLI, Le voci dell’oblio, Trapani, DG editore, 2005, p. 15-18.
23 Così J. DICKIE, Cosa nostra. Storia della mafia siciliana, Bari, Laterza, 2005, p. 404 s..
24 Così P. GRASSO, in S. LODATO - P. GRASSO, La mafia invisibile. La nuova strategia di cosa nostra, Milano, Mondadori, 
2001, p. 91 ss..
25 V. Corte di appello di Genova, Sez. II penale, sentenza 1 luglio 1975 n. 319, passata in giudicato a seguito di conferma della Corte 
di Cassazione, cit., p. 731 ss..
26 G. C. MARINO, Antimafia e antimafie, in G. C. MARINO – P. SCAGLIONE, L’altra resistenza. Storie di eroi antimafia e 
lotte sociali in Sicilia, Milano, Edizioni Paoline, 2014, p. 63; V., pure, U. SANTINO, Breve storia della mafia e dell’antimafia, Di 
Girolamo, Trapani, 2008, p. 137.
27  F. RENDA, Storia della mafia. Come, dove, quando, Palermo, Sigma edizioni, 1997, p. 374. V., inoltre, A. CRISANTINO, Sca-
glione. Il primo delitto eccellente, in la Repubblica, Palermo, 4 maggio 2011, p. XIX; nonché S. LUPO, Storia della mafia, Donzelli, 
1993, p.217: «Ad esclusione di Notarbartolo, la mafia palermitana non aveva mai prodotto cadaveri eccellenti; almeno sino al 1971, 
all'assassinio del procuratore generale Pietro Scaglione […]. Visto nella prospettiva del post-Dalla Chiesa, il delitto Scaglione appare [...] 
il primo dei molti episodi di intimidazione verso le istituzioni e il sistema politico».
28 V. in La Sicilia, 2 febbraio 1987, p. 1; e in L'Ora, 2 febbraio 1987, p. 10.
29 V. G. FALCONE, in Interventi e proposte, Sansoni, 1994, p. 310; e in La Posta in gioco, edizioni Bur, Milano, 2011, p. 320.
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pentito Tommaso Buscetta30, da altri collaboratori di giustizia31, nonché anche da altri personaggi come 
Giuseppe Di Cristina32 e Benedetto La Cara33, non hanno consentito la condanna dei mandanti ed esecu-
tori del grave duplice omicidio34. Infatti, in data 16 gennaio 1991, il giudice istruttore presso il Tribunale di 
Genova chiuse l’istruzione formale, dichiarando sia di non doversi procedere nei confronti degli imputati del 
duplice omicidio, sia di non doversi procedere per essere rimasti ignoti gli autori dello stesso35. 

Dalla motivazione della sentenza-ordinanza si ricava, però, che i possibili moventi del delitto erano, in ogni 
caso, da ricollegare all’attività doverosa e istituzionale svolta «in modo specchiato» dal Procuratore Scaglione, 
soprattutto nella repressione della mafia. Esito negativo hanno pure avuto ulteriori riaperture delle indagini 
disposte successivamente. 

Anche, in altre sentenze irrevocabili dell’Autorità giudiziaria, si legge che il Procuratore della Repubblica di 
Palermo, dott. Pietro Scaglione, fu magistrato «dotato di eccezionale capacità professionale e di assoluta onestà 
morale», «persecutore spietato della mafia», «le cui indiscusse doti morali e professionali risultano chiaramen-
te dagli atti»36.

Infine, con decreto n. 3772 del 20 novembre 1991, emesso dal Ministro della Giustizia, previo parere del 
Consiglio Superiore della Magistratura e rapporto del Procuratore generale della Repubblica presso la Corte 
di appello di Palermo, il dott. Pietro Scaglione è stato riconosciuto magistrato «caduto vittima del dovere» in 
attività di servizio. Analogo riconoscimento è stato disposto per l’agente Antonio Lorusso. 

Nonostante l’allarme sociale conseguente all’efferato delitto – come si legge in un recente romanzo scritto 
dal Colonnello dei Carabinieri, Roberto Riccardi37 – «nel 1972 la Doxa chiese ad un campione di italiani 
chi fossero i mafiosi. Solo il quarantasette per cento degli intervistati se la cavò. Molti risposero che si trattava di 
drogati o, come si diceva allora, di capelloni. E l’anno prima avevano già ucciso il giudice Scaglione».

Persino il Questore di Palermo, ancora nel 1974, si domandava :«Repressione di che cosa? Di un’idea, di una 
mentalità?»38.

All’epoca dell’assassinio del Procuratore capo della Repubblica Pietro Scaglione e dell’agente Antonio 
Lorusso – come ha affermato, a sua volta, don Luigi Ciotti – «di mafia si parlava assai poco. E ancora poco, per 

30 V. le dichiarazioni di Tommaso Buscetta, in Il patto scellerato. potere e politica di un regime mafioso. La relazione della Commis-
sione parlamentare antimafia, Crescenzi Allendorf editore, 1993, p. 172 ss.; in La Repubblica, Dossier mafia, 3 ottobre 1984; in E. 
CATANIA, Dalla mano nera a cosa nostra. L’origine di tutte le mafie e delle organizzazioni criminali, Boroli editore, Milano, 2006, 
p. 86 ss.; in L. GALLUZZO, Tommaso Buscetta, L’uomo che tradì se stesso, Aosta, Musumeci editore,1984, p. 96 s.
31 V. le dichiarazioni di Francesco di Carlo, in Il Mediterraneo, 12 ottobre 1996, p. 3; e in E. BELLAVIA, Un uomo d’onore, Rizzoli, 
Milano, 2010, p. 73; le dichiarazioni di Antonino Calderone, in P. Arlacchi, Gli uomini del disonore. La mafia siciliana nella vita 
del grande pentito Antonino Calderone, Mondadori, Milano, 1992, p. 99 ss.; e in L. ZINGALES, Mauro De Mauro. Storia di una 
misteriosa scomparsa. Fu solo mafia? Palermo, Nuova Ipsa editore, 2008, p. 91.
32 V. le dichiarazioni di Giuseppe Di Cristina, in S. Palazzolo, I pezzi mancanti. Viaggio nei misteri della mafia, Laterza Bari,2010, 
p. 13.
33 V. le dichiarazioni di Benedetto La Cara, in S. Pipitone, “L’Ora” delle battaglie, Palermo, Mohicani edizioni, 2015, p. 134 s.
34 La pista corleonese, anticipata da Buscetta, ha trovato ulteriore riscontro nelle intercettazioni effettuate in carcere dei colloqui tra 
Salvatore Riina e un detenuto, acquisiti agli atti nell’ambito del processo sulla cosiddetta “trattativa”: “Basti qui ricordare la ricostru-
zione […] dei più efferati delitti riconducibili alla strategia violenta e criminale di Riina, quali, ad esempio, l’omicidio del Procuratore 
Scaglione (del quale, per la prima volta, viene indicato uno degli esecutori materiali in Bernardo Provenzano, l’omicidio del Col. Russo 
[…]” (V. M. DE LILLO-M. TRAVAGLIO, Padrini Fondatori. La sentenza sulla trattativa Stato-mafia che battezzò con sangue la 
Seconda Repubblica, PaperFirst, Roma, 2018, p. 528).  Testo delle intercettazioni (Carcere di Milano, Opera): RIINA: «Io penso che 
lui [Magistrato Di Matteo ndr] la pagherà pure… Ci finisce lo sapete…come gliel’hanno fatta finire a quello palermitano»; Lo Russo: 
«A Castiglione [Scaglione, l’ex Procuratore di Palermo, ucciso dalla mafia, ndr] Riina: «Sì» (intercettazione del 26 ottobre 2013, 
in Il Fatto quotidiano, 21 gennaio 2014, p. 2, e in La Repubblica, 21 gennaio 2014, p. 13). Riina: Al Procuratore Scaglione, ucciso 
nel 1971 «Lo abbiamo ammazzato…stava andando al cimitero a trovare la moglie e ci spararono. Tun tun, tun, Gli hanno sparato, 
Gli ha sparato Binnu [cioè Bernardo Provenzano, ndr]. Allora i procuratori morivano così» (intercettazione del 31 agosto 2013, in Il 
Corriere della Sera, 1 settembre 2014, p. 17).
35 V. F. NICASTRO, Ucciso e archiviato, in La Sicilia, 22 gennaio 1991, p. 10.  
36 V. Corte di appello di Genova, Sez. II penale, sentenza 1° luglio 1975 n. 319, passata in giudicato, cit., p. 731 ss.
37 R. RICCARDI, La firma del puparo, Edizioni e/o, Roma, 2015, p.70 s.
38 V. E. CICONTE, Mafie del mio stivale, Storia delle organizzazioni criminali italiane e straniere nel nostro paese, Lecce. Manni 
editore, 2017, p. 92.
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la verità se ne sapeva: i più la ritenevano un fenomeno marginale e circoscritto, un misto di criminalità comune 
e folklore legato all’arretratezza di certe zone del mezzogiorno»39.

Ed ancora, continuavano a circolare sul fenomeno mafioso, come già negli anni sessanta, “bugie”, luoghi 
comuni, leggende e colpevoli menzogne, risultanti dalla “sapiente opera ingannevole” dell’associazione crimi-
nale per fare sì che tutto apparisse come si voleva dovesse apparire: mafia vecchia e mafia nuova, mafia buona 
dalla parte del popolo e mafia cattiva che trafficava la droga; boss dagli antichi valori e padrini emergenti senza 
regole40: la grande impostura.

Tutto ciò, unitamente alla mancata percezione del nuovo corso eversivo della mafia, spiega i motivi per cui 
dovevano trascorrere altri undici anni ed essere commessi, a partire dalla fine degli anni settanta, altri efferati 
omicidi di esponenti delle istituzioni, e centinaia di morti e scomparsi perché il legislatore emanasse la legge 
13 settembre 1982, n. 646, anch’essa una legge chiaramente emergenziale, ma destinata a stabilizzarsi in modo 
positivo nel nostro ordinamento giuridico. 

Finalmente venivano introdotti, nel nostro ordinamento giuridico, da un lato, il delitto di associazione di 
tipo mafioso (art. 416-bis c. p.) e, dall’altro, le misure di prevenzione di carattere patrimoniale, come il seque-
stro e la confisca dei beni di provenienza illecita, divenute il capo saldo nella lotta alle mafie. 

In conclusione, il sacrificio del Procuratore Scaglione e dell’agente Lorusso, e di tutti gli altri caduti nella 
lotta alla mafia non è stato vano.

La legislazione antimafia, nata come legislazione dell’emergenza, si è infatti definitivamente stabilizzata nel 
nostro ordinamento giuridico e costituisce attualmente un modello unico nel panorama europeo e internazio-
nale che si auspica possa essere ulteriormente esteso in questi contesti.

A sua volta, l’attività di prevenzione e repressione, è stata svolta e continua ad essere svolta non più cicli-
camente a seguito di gravi delitti, come avveniva nel passato, ma, soprattutto dopo le stragi del 1992-1993, in 
modo continuativo dalla magistratura e dagli organi di polizia, consentendo di infliggere duri colpi alle mafie, 
e soprattutto a Cosa nostra, nei tradizionali territori di radicamento.

La storia del nostro paese ci insegna però che le mafie, ogni volta che attraversano una crisi militare o politi-
ca, si ridestano sotto altre forme, adottando le strategie dell’inabissamento, della sommersione e della invisibi-
lità, per riemergere e riprendere le loro attività economiche, le loro relazioni pubbliche e la loro centralità nel 
sistema di potere41.

Concludo il presente con le parole delle più alte cariche dello Stato. L’allora Presidente del Senato, Pietro 
Grasso, dichiarò che gli omicidi del Procuratore Scaglione e dell’agente Lorusso «rappresentano un evento sim-
bolo e costituiscono il primo della serie di omicidi eccellenti che, in Sicilia, hanno investito magistrati impegnati 
in prima linea nella lotta alla mafia»42. «Mi auguro – ha aggiunto il Presidente Grasso – che il rigore e la 
coerenza di Pietro Scaglione, magistrato integerrimo e persecutore spietato della mafia, possano essere di esempio 
per tutti noi». 

Da ultimo, il 5 maggio 2021, in occasione del 50°Anniversario del barbaro delitto, il Presidente della 
Repubblica, prof. Sergio Mattarella, ha scritto:

“Magistrato integerrimo, dotato di eccezionali capacità professionali e di assoluto rigore civile, il dott. 
Scaglione si era occupato di indagini particolarmente delicate e complesse: La sua uccisione segnò l’inizio di 
una fase di efferata attività criminale volta alla sopraffazione e alla violenza. Il ricordo dell’impegno civile e 
dell’esemplare coerenza dimostrati da questi autentici servitori dello Stato costituisce l’occasione per riaffermare 
l’impegno delle forze politiche e sociali nella difesa delle istituzioni e dei cittadini dalla prevaricazione della 
delinquenza organizzata, le cui strategie minano la vita democratica del Paese”.

39 L. CIOTTI, in B. SALVERANI - O. SEMELLINI, Terra in bocca. Quando i giganti sfidarono la mafia, Il Margine, Trento, 
2009, p. 9.
40 V. C. GIUZZI, Mafia in difesa dei deboli? Mai successo, in Corriere della Sera, 3 marzo 2016, p. 40; I. SALES, Storia dell’Italia 
mafiosa, Rubbettino, 2016, p. 404 s.; A. NICASIO, Mafia, Bollati Boringhieri, 2016, p. 53 ss..
41 Così A. BOLZONI, Il padrino dell’antimafia: Una cronaca palermitana sul potere infetto, Zolfo editore, Milano, 2019, p. 247 s.
42 In Il Giornale di Sicilia, 6 maggio 2013, p. 24.
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2. La descrizione della pericolosità della mafia nelle audizioni alla Commissione parlamentare 
antimafia

[…] Il fenomeno della criminalità si è manifestato negli ultimi anni in proporzioni allarmanti tali 
da destare particolare preoccupazione, perché né il miglioramento delle condizioni economiche 
generali, chiaramente desumibili dall’aumento del reddito individuale medio nel territorio del 
circondario, né il costante potenziamento e l’energica massiccia azione degli organi di polizia 
sono valsi ad arginare del tutto il dilagare impetuoso della delinquenza…
A questa imponente associazione di delinquenti debbono attribuirsi gli ultimi fatti di sangue, 
verificatisi nella città e nella periferia di Palermo, che suscitarono tanto allarme nell’ opinio-
ne pubblica, anche in campo nazionale, e costituiscono le più gravi manifestazioni delittuose 
(dopo il fenomeno Giuliano che rappresenta una forma di attività delinquenziale distinta dalla 
“mafia” e con questa anzi in netto contrasto) ad opera di elementi raggruppati in sodalizi crimi-
nosi in lotta fra loro, che comunemente sono chiamati “cosche mafiose”.
Con tale denominazione, infatti, si ritiene, oggi, di poter qualificare alcuni gruppi di persone 
che si avvalgono del delitto, anche nelle forme più efferate, pur di raggiungere un determinato 
scopo.
Gli obiettivi di coloro che si trovano al vertice di questi gruppi delinquenziali sono i più vari, 
ma tutti finiscono per coincidere, oltre che in una affermazione di supremazia e di prestigio, in 
un misurato desiderio di lucro attraverso il raggiungimento del monopolio in un determinato 
settore delle attività cittadine.
È proprio la conquista del monopolio in un determinato settore di attività, della preminenza 
cioè di una delle tante attività lecite ed illecite, che ha sempre esasperato la lotta fra i gruppi e 
determinano i vari fatti di sangue che generalmente snodano una catena di vendette che non ha 
mai sosta, perché alla uccisione di uno, appartenente ad un gruppo segue sempre, prima o poi, 
analoga e più grave sanzione nei confronti di altro o di altri del gruppo avversario.
I campi di attività in cui maggiormente questi gruppi in contrasto hanno manifestato, fino ad 
oggi, le loro aspirazioni di conquista, sono quelli: del mercato ortofrutticolo, della attività edi-
lizia, della guardiania nei giardini della periferia, del contrabbando di tabacco e del commercio 
di stupefacenti.
Altre manifestazioni criminose in città, quali conseguenze di lotta fra “cosche mafiose”, sono da 
ritenersi gli ultimi gravi fatti di sangue culminati nella tremenda strage di Villa Serena a Ciaculli, 
dove trovarono la morte ben sette persone, tutte facenti parte delle forze dell’ordine.
Tutti gli orrendi crimini verificatisi da qualche tempo in città sono, invero, da ritenersi capeg-
giati l’uno dai fratelli La Barbera Angelo e Salvatore; l’altro da Greco Salvatore di Giuseppe…
Altre manifestazioni di criminalità organizzata, ad opera dei gruppi di delinquenti in contrasto 
fra loro si sono avute nella immediata periferia di Palermo ed in altri paesi vicini […]43.

Il Procuratore Scaglione durante l’audizione presso la Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenome-
no della mafia in Sicilia, tenutasi in data 4 novembre 1970, in risposta alla domanda del Presidente in merito al 
punto di situazione attuale della lotta al crimine organizzato, espone la pericolosità del fenomeno mafioso, in 
particolare dopo il verificarsi della strage di Viale Lazio, al ferimento dell’onorevole Nicosia, alla scomparsa del 
giornalista De Mauro ed altri fatti di sangue che mettono in risalto una ormai consolidata recrudescenza del 
fenomeno mafioso. Indicando, tra l’altro, l’importanza di interventi economico/sociali in favore dei cittadini 
delle classi potenzialmente più in “difficoltà”, in quanto il disagio sociale è vissuto da Scaglione, come un 
elemento di “predisposizione” al crimine se al pari non si costruisce un rapporto di “fiducia” e si forniscono gli 
anticorpi della “legalità” alla popolazione:

[…] È un fenomeno indubbiamente in ripresa, indubbiamente preoccupante. Per quanto 

43 Camera dei Deputati, VII legislatura, Documentazione allegata alla relazione conclusiva, della Commissione parlamentare d’in-
chiesta sulla mafia in Sicilia, Testo degli appunti sulla criminalità nel circondario di Palermo consegnati alla Commissione dal dott. 
Pietro Scaglione, Procuratore della Repubblica presso il tribunale di Palermo, nel corso della deposizione del 15.01.1964, Doc. 
XXIII, n.3, vol. III, tomo I.



11Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta

riguarda la solita attività mafiosa, il problema pare sia limitato a questi episodi delittuosi dei 
quali lei ha parlato e non sia trasceso negli episodi di sequestri di persona, che prima erano all’or-
dine del giorno. Vi furono anni nei quali abbiamo avuto una cinquanta sequestri di persona. 
Indubbiamente questa ripresa è preoccupante, perché dimostra la volontà di non tenere alcun 
conto della legge, nella maniera più palese. Il primo episodio quello di Viale Lazio, è indubbia-
mente un regolamento di conti causato dalla ripresa di attività del Cavatajo che, cercato da noi, 
per alcuni mesi non si trovò, non si sapeva dove fosse, poi, si accertò in occasione della morte 
che era a Palermo e che si era organizzato in maniera tale da poter fare delle riunioni come quella 
che fece che gli costarono la vita…
Come la Commissione saprà, allora si giunse a questi elementi per l’energia con cui si intervenne 
nelle indagini e, soprattutto, perché la Procura si impose nel tenere dentro i figli di Moncada, i 
quali potevano non essere gli organizzatori del crimine ma era strano che, presenti, non avessero 
visto niente.
Gli effetti furono quelli che sappiamo: è da ritenere che tutto quello che essi hanno visto, ora 
lo hanno detto…
Io l’ho detto per la prima volta che fui sentito dalla Commissione: il problema della mafia è 
grave e indubbiamente va represso con mezzi coattivi; ma va anche rinnovata la base del siste-
ma di educazione anche se per far questo occorre del tempo. Le posso dire per quel poco che 
noi possiamo fare – io anche nella mia qualità di Presidente del Comitato di rieducazione di 
Palermo – abbiamo fatto parecchio. Tra l’altro, abbiamo tolto dalla strada trecentocinquanta 
figli di pregiudicati ed ex detenuti che prima vivevano rubacchiando nella strada o apprendendo 
il delitto. Li abbiamo rieducati; ma i mezzi sono scarsamente disponibili, la sera, li dobbiamo 
restituire alle loro case perché non abbiamo dove alloggiarli. Se questo lavoro si potesse fare 
veramente con intensità, attraverso una rieducazione di base, potrebbe darsi che il figlio del 
ladro, del professionista del delitto non divenisse a sua volta tale. Qualche piccolo esempio lo 
abbiamo: uno si è preso di recente il diploma all’istituto di musica ed è venuto su dalla strada… 
Occorre creare quel rapporto di fiducia e anche le condizioni economiche. Quando a Palermo 
per un posto di bidello ci sono tuttora cinquemila domande, è logico che, se non tutti i quat-
tromilanovecentonovantanove, ma chi fra questi ha una certa predisposizione al delitto, finirà 
col caderci […]44.

Intervento del Ministro dell’interno Restivo, sul duplice omicidio fatto alla Camera dei Deputati durante 
la seduta del 6 maggio 1971,

Il fatto, nel suo drammatico svolgimento, è già noto, mentre alcune circostanze attendono di 
essere, allo stato attuale, ancora chiarite. Appunto per questo, non appena appresa la notizia 
dell’assassinio del procuratore della Repubblica e dell’agente di custodia, ho disposto per l’im-
mediato invio a Palermo del vice capo della polizia e responsabile della Criminalpol, Calabrese, 
e dell’ispettore generale Testa. Essi stanno già attendendo, con la collaborazione di tutte le 
forze dell’ordine, alle più severe indagini. Ogni misura è stata immediatamente adottata per 
l’identificazione dei criminali. Riunioni in tal senso si sono svolte e si stanno svolgendo sotto la 
direzione dell’autorità giudiziaria. Sono in atto posti di blocco su tutte le strade che si irradiano 
da Palermo. Rigorosi controlli vengono effettuati su tutte le persone in transito al porto, all'ae-
roporto e alla ferrovia. 
Cinque persone sono state fermate. Una di esse, in partenza via mare per Genova, è stata trovata 
in possesso di una pistola calibro 38, per cui è stata dichiarata in arresto. La zona di via dei 
Cipressi, in cui ha avuto luogo il tragico agguato di ieri, è stata setacciata casa per casa, alla ricer-
ca di eventuali testimoni. Con l ‘autorizzazione della magistratura sono state effettuate finora 42 
perquisizioni nelle abitazioni di individui sospetti. Per gli inquisiti si sta procedendo alla prova 
del guanto di paraffina. La posizione di tutti i pregiudicati viene accuratamente controllata ed è 

44 Camera dei Deputati, VII legislatura, Documentazione allegata alla relazione conclusiva, della Commissione parlamentare d’in-
chiesta sulla mafia in Sicilia, Testo delle dichiarazioni rese dal Dott. Pietro Scaglione Procuratore della Repubblica presso il Tribuna-
le di Palermo, rese nella seduta del 4 novembre 1970, , Doc. XXIII, n.3-bis, vol. III, tomo II.
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in atto, come ho già accennato, la mobilitazione di tutti i servizi investigativi.
Siamo ben consapevoli del fatto che l’opinione pubblica è scossa da un atto criminale che non 
soltanto getta nel lutto due famiglie e ferisce l’ordine giudiziario, ma offende i princìpi stessi 
della convivenza libera e civile di un popolo. Per questo, l ‘assassinio di Pietro Scaglione e della 
guardia Antonino Lo Russo è un attentato alla libertà di ciascuno di noi, alla sicurezza dei 
cittadini, alla giustizia che in nome del popolo italiano i nostri magistrati amministrano nelle 
sedi proprie dell’ordine giudiziario. Ai familiari del procuratore Scaglione e a quelli dell’agente 
Lo Russo esprimo, a nome del Governo e mi o personale, la più sentita partecipazione al lutto 
che li colpisce. La lotta al crimine ha avuto purtroppo, in questi anni, le sue vittime. Ad esse si 
aggiunge ora, per un fatto terribile, un magistrato che per lungo tempo ha ricoperto uno degli 
uffici più impegnativi in Palermo.
Sentiamo dunque tutta la responsabilità del compito di stroncare ogni manifestazione crimino-
sa, e tanto più la sentiamo in una circostanza come questa, nella quale il delitto reca il marchio 
di una criminalità organizzata. Questo crimine offende il nome, la dignità, la tradizione di civiltà 
della Sicilia. Esso ha i caratteri della più pericolosa e grave delinquenza, e vuole essere una intol-
lerabile sfida della mafia alla forza della nostra legge. A questa sfida lo Stato risponderà con tutta 
la sua energia. Non ci saranno mezze misure. Colpiremo ovunque e nei confronti di chiunque. 
Nulla lasceremo di intentato per colpire il delitto, anche nelle sue criminose complicità. Mai 
come ora noi avvertiamo, con il sentimento di angoscia della nostra gente, la precisa richiesta di 
giustizia di tutto il popolo italiano. Non c’è solo una ondata di criminalità da stroncare, come 
in più circostanze ho avuto occasione di dir e in questa sede, ma c’è da respingere nettamente, 
con la nostra energia, la sensazione di trovarsi di fronte ad una forza oscura e indomabile nella 
sua malvagia aggressività, che sembra sottrarsi ad ogni sforzo di repressione.
Il Governo è fermamente impegnato nella battaglia contro il crimine, la delinquenza, la mafia. 
In questa direzione hanno agito e agiscono le forze di polizia, affrontando con estremo rigore le 
obiettive difficoltà del contesto in cui si trovano ad operare. A questo proposito ricordo che alla 
data del 31 marzo 1971 il numero delle determinazioni adottate in applicazione delle leggi vi-
genti per la prevenzione del fenomeno mafioso ascendeva a 14.554 diffide, 2.319 provvedimenti 
di sorveglianza, 1.523 provvedimenti di sorveglianza con obbligo o divieto di soggiorno, e ciò in 
aggiunta alla revoca di 2.674 autorizzazioni o licenze di polizia.
Questa azione sarà ulteriormente intensificata.
Una certezza ispira comunque la nostra azione: la società siciliana è sana, formata come è in 
grandissima maggioranza da uomini laboriosi e giusti che, come tutti noi, si sentono in que-
sto momento gravemente feriti ed offesi. Da questa società si leva la più dura condanna nei 
confronti di coloro i quali operano nel disprezzo delle regole della convivenza, attentano alla 
libertà ed alla inviolabilità della persona umana e, per proteggere i propri criminali propositi, 
le proprie leggi di omertà e di barbara, bestiale violenza, non arretrano neppure dinanzi al più 
efferato delitto.
La nostra risposta è l’impegno di oggi come di sempre di individuare i responsabili, di punire 
severamente i colpevoli, di debellar e la mafia. A questo impegno faremo front e con dura fer-
mezza attuando ogni misura che sia necessaria per far fronte a così pericolose e gravi esplosioni 
di criminalità.
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Ormai non esiste più un certo tipo di attività mafiosa, quella tradizionale, quella che si con-
cretizzava nei sequestri, nei danneggiamenti, negli incendi, nell’omicidio... Ora, quando dopo 
la riforma agraria è venuto meno il latifondo, c’è stata la suddivisione dei feudi, la campagna si 
è impoverita e non rende più; in queste condizioni è evidente che non c’è convenienza, non è 
più un affare andare a controllare una campagna per stabilire che un determinato ladruncolo si 
orienta verso un pascolo piuttosto che un altro. La mafia, quindi, ha abbandonato virtualmente 
la campagna.

Gaetano Costa

1. Breve storia di Gaetano Costa

Gaetano Costa nasce a Caltanissetta il 1° marzo 1916. 
Dopo gli studi in giurisprudenza entra in magistratura. Partecipa alla guerra come ufficiale dell’aviazione, ma 

dopo l’8 settembre 1943 si unisce ai partigiani impegnati nella liberazione del Paese dalla dittatura nazi-fascista. 
Viene trasferito a richiesta dal Tribunale di Roma alla Procura di Caltanissetta, prima come Sostituto 

Procuratore e poi come Procuratore. 
Quando diventa Procuratore Capo di Palermo, 

[…] Vengo in un ambiente dove non conosco nessuno, sono distratto e poco fisionomista. Sono 
circostanze che provocheranno equivoci. In questa situazione è inevitabile che il mio inseri-
mento provocherà anche dei fenomeni di rigetto. Se la discussione però si sviluppa senza riserve 
mentali, per quanto vivace, polemica e stimolante, non ci priverà di una sostanziale serenità. 
Ma ove la discussione fosse inquinata da rapporti d’inimicizia, d’interlocutori ostili e pieni di 
riserve, si giungerà fatalmente alla lite […].

Nonostante apparisse freddo e distaccato e con poca inclinazione ai rapporti sociali, dimostrò sempre una 
grande umanità ed attenzione soprattutto nei confronti dei soggetti più deboli. Intuisce sin dagli anni sessanta 
che la mafia ha subito una “radicale mutazione” annidandosi nei gangli vitali della pubblica amministrazione 
controllandone gli appalti, le assunzioni e la gestione in genere. Riteneva, infatti, che un’efficace lotta alla mafia 
imponeva la predisposizione di strumenti legislativi che consentissero di indagare sui patrimoni dei presunti 
mafiosi e di colpirli.

Il giudice Costa si occupa di delicate inchieste che hanno come obiettivo la ricerca dei patrimoni mafiosi. 
Succede che a termine di una inchiesta sui traffici di droga, come ricorda la moglie Rita Bartoli, nel libro 
dedicato al marito, 

[…] l’allora Questore di Palermo, in seguito al delitto Basile, aveva fatto arrestare 55 personaggi, 
tutti dediti a traffici illegali, e aveva chiesto alla procura della repubblica la convalida di tali 
arresti, secondo la normale procedura. Gaetano riunì nel suo ufficio i due sostituti ai quali era 
stata affidata l’inchiesta per discutere la convalida di quei fermi. L’aggiunto ritenne opportuno 
non andare alla riunione e i due sostituti, che avevano interrogato gli imputati, dichiararono 
sic et simpliciter il loro disaccordo per la convalida dei fermi…Si discuteva, e animatamente, 
sull’opportunità della convalida, quando uno dei due sostituti dichiarò che non avrebbe fir-
mato. Allora Gaetano firmò personalmente quelle convalide, e con esse firmò anche la sua 
condanna a morte [...]. 

Quella firma secondo la moglie, è il passaggio fondamentale che determinò l’omicidio del giudice Costa. 
Il giudice anche se era l’unico magistrato al quale era stata assegnata la scorta, la rifiutò perché non riteneva 

giusto che la sua protezione potesse mettere in pericolo altre vite umane. 
Il 6 agosto 1980, viene ucciso da un killer a Palermo, mentre era fermo a guardare dei libri su una bancarella 

nella parte alta di Via Cavour.
Per l’omicidio del Procuratore Costa non è stato condannato nessuno.
Nel processo in Corte di assise di Catania (8 aprile 1991), significativo è questo passaggio fatto dal giudice 
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Lo stesso giudice Costa, in una bellissima pagina dei suoi appunti sull’argomento (rinvenuti nel 
suo ufficio…) che ha suscitato in tutti i componenti della Corte profonda impressione (sem-
brando quasi frutto di preveggenza) e li ha fatti vibrare di intensa commozione, ha così descritto 
il delitto di mafia: 
una persona (uomo politico-funzionario-pregiudicato) mentre è in macchina, al bar, in una 
cabina telefonica, in strada a passeggio, viene avvicinata da una o più persone che dopo averla 
fulminata a colpi di arma da fuoco si allontanava con la macchina da cui o sono scesi, o con 
un motorino. La macchina risulterà essere stata rubata tempo prima, sarà abbandonata dopo 
centinaia di metri. 
- qualche volta, ma assai raramente, si scoprirà l’assassino o gli assassini; 
- nulla però di sopra, sul perché, sul chi ha ordinato l’uccisione; si faranno delle ipotesi da porre 
in relazione al genere di vita della vittima, ai suoi affari, alla sua attività: nessuna certezza, o 
meglio si dirà che aveva disturbato gli affari della mafia o che avevano tradito e quindi era stato 
punito dalla mafia. 
- nulla di nulla però di specifico e di concreto . 

Corte di Assise di Catania, udienza dell’8 aprile 1991, n. 16/90 Reg. Gen., Pres. Vincenzo Salluzzo,

Nel libro “È così lieve il tuo bacio sulla fronte”, edito da Mondadori, Caterina Chinnici ricorda 
l’abnegazione di Gaetano Costa con queste parole: 
[…] Nel febbraio 1982 – noi l’abbiamo scoperto dopo – papà andò in missione a Roma, sotto 
falso nome, a riferire al Consiglio Superiore della Magistratura cosa stava accadendo a Palermo. 
Raccontò di Costa, di come fosse stato lasciato solo a firmare un plico di ordini di cattura di cui 
nessuno voleva farsi carico, contro le famiglie Spatola, Inzerillo e Gambino. Disse che era stato 
ucciso per aver voluto compiere il suo dovere di magistrato, ed era esattamente così. Nessuno di 
quegli uomini – Costa, Scaglione, Terranova, Mattarella, Basile e gli altri che si aggiunsero alla 
lista nel 1981 – stava facendo altro che il proprio dovere […]..

2. Alcuni interventi del dott. Costa alla Commissione parlamentare antimafia

In questo capitolo vengono riportati alcuni passaggi fondamentali delle dichiarazioni rese dal dott. Costa, 
Procuratore capo della Repubblica presso il Tribunale di Caltanissetta, alla Commissione parlamentare anti-
mafia, rispettivamente il 28 marzo 1969 e il 15 dicembre 1974, dove nelle prime evidenzia il sistema corruttivo 
nella pubblica amministrazione e nelle seconde osserva la necessita, imprescindibile, di utilizzare per colpire 
la mafia, strumenti idonei come le intercettazioni telefoniche e, auspicando la modifica in tema di segreto 
bancario per colpire i patrimoni mafiosi.

Sono dei passaggi fondamentali fatti negli anni 1969/1974 e che andranno a costituire le fondamenta dell’a-
zione dello Stato nella lotta al crimine organizzato di oggi.

Dichiarazioni del 28 marzo 1969:

[…] Se per mafia noi intendiamo soprattutto sopraffazione – sopraffazione in spregio alla giu-
stizia ed alla legalità – se per delitti di mafia intendiamo quelli la cui componente principale è 
la violenza psichica verso il soggetto passivo, sia implicita, sia aperta; se, ripeto, noi intendiamo 
per mafia tutto questo, debbo dire che ci sono dei sintomi preoccupanti che questo si stia veri-
ficando, proprio nel campo della pubblica amministrazione; lo desumo dall’aumento di certo 
tipo di delitti contro la pubblica amministrazione: peculato, interessi privati, omissioni ed abusi 
di ufficio.
Mi spiego meglio. Scelgo a caso dei fatti, relativamente ai quali è in corso un procedimento 
penale, dei casi sui quali si sta indagando, dei casi sui quali si è già indagato, e che sono stati già 
portati a giudizio, dei casi che sono già stati conclusi con delle condanne.
Per semplicità e per brevità mi astengo dal fare nomi; non indicherò i posti: ma prenderò un 
esempio per ogni paese della provincia.
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In un certo paese, ad esempio, il sindaco concede un appalto, e prima fa la gara regolarmente.
Ma la regolarità è solo apparente, in quanto effettivamente invitato è soltanto uno: gli altri non 
sono stati invitati; però si fa figurare che lo siano stati, e l’appalto viene dato al primo.
In un altro paese si bandisce un concorso.
Siamo in provincia di Caltanissetta, quindi non pensate che sia un posto di direttore genera-
le: si tratta di un posto di bidello, o simile. Il concorso viene bandito nelle forme regolari; ci 
sono parecchi concorrenti; però se ne pone uno in condizioni di prevalenza rispetto agli altri, 
rilasciandogli attestazioni false, certificazioni di servizi resi in altri enti, che in effetti non ha 
reso; lo si mette così in condizione di vincere il concorso in perfetta legalità, ma sulla base di 
certificazioni ed attestazioni false.
In un altro paese, una guardia municipale fa contravvenzione a un tale; interviene l’assessore e 
dice: «Ma questo è mio amico, cosa fai?». La guardia insiste che la contravvenzione c’è; l’asses-
sore minaccia di rovinarla; la guardia insiste ancora, e l’assessore riesce, con un altro pretesto, a 
farla licenziare. 
In un altro paese si fanno certificazioni false per consentire a determinate persone (che sono poi 
amici di determinate altre) di ottenere indebitamente delle prestazioni mutualistiche, dell’INPS 
o dell’INAIL.
C’è uno dei presidenti dell’Istituto autonomo pei le case popolari che trasforma l’istituto in una 
agenzia di affari, con assunzioni non dovute, con creazione di uffici inutili, con assegnazione di 
prebende non dovute.
In un altro paese, il tecnico comunale è quello che redige i progetti, li fa approvare in com-
missione, e poi dirige i lavori; sono soltanto questi i progetti che vanno avanti; il sindaco ne è 
informato, ma non provvede.
In un altro paese si chiede la licenza per aprire un distributore di benzina; si nega l’autorizza-
zione ad installarlo in un determinato punto della strada, perché intralcerebbe il traffico; alla 
decima richiesta la concessione si dà, e per quel determinato posto, anche se il distributore lì 
intralcia il traffico.
In un altro paese, nel 1955 invadono a un tale un pezzo di terra, senza base di provvedimento 
legale. Questi è un povero ignorante, non sa come muoversi, non sa a chi rivolgersi; si limita 
soltanto a chiedere, di volta in volta, ai vari amministratori del suo paese com’è che nel suo 
terreno hanno cominciato a costruire un’opera di interesse pubblico, mentre a lui nessuno lo 
paga. Siamo nel 1968, e solo ora costui ha trovato il modo di cominciare ad avviare la pratica 
per essere indennizzato.
Vedete, io ho scelto solo alcuni casi più indicativi, sui quali, come ho già detto, è in corso un 
processo penale; alcuni processi, ripeto, si sono già conclusi. Sono fenomeni che genericamente 
si definiscono come «malcostume», malcostume nella pubblica amministrazione. Ma, se si 
bada, alla base di tutto questo c’è una volontà di sopraffazione, c’è un favoritismo che è anche 
sopraffazione.
C’è, infatti, chi, nella gestione della cosa pubblica, non agisce nell’interesse della collettività, ma 
per fini utilitaristici; c’è chi si serve del potere per favorire o a volte per danneggiare altri (molte 
volte al di là dell’illecito amministrativo), e spesso rischia, spesso paga: ci sono state numerose 
condanne. Ebbene, in tutto questo ingranaggio è da sospettare che anche chi è stato un così 
cattivo amministratore, possa, essere a sua volta vittima di altre imposizioni, che abbia subito a 
sua volta degli abusi, che ne ha fatti perché glieli hanno fatti fare, perché l’hanno messo in quel 
posto per farglieli fare.
Naturalmente, tutto ciò comporta indagini molto più approfondite, che esulano dalle nostre com-
petenze, in quanto noi dobbiamo limitarci all’accertamento dei reati, e soltanto ad esso.
E, vedete, quelli ai quali io ho accennato sono soltanto i casi che sono venuti alla luce, che sono i più 
macroscopici, i più grossolani, diciamo, dal punto di vista del favoritismo: il favoritismo che sfocia 
nel delitto è proprio il più grossolano; ma, nella maggior parte dei casi, il favoritismo si presenta 
come cosa assolutamente lecita […]45.

45 Camera dei Deputati, V legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sulla mafia in Sicilia, Relazione sui lavori svolti e 
sullo stato del fenomeno mafioso al termine della V legislatura, Testo delle dichiarazioni del dott. Gaetano Costa procuratore capo 
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Dichiarazioni del 17 dicembre 1974:

[…] Al fine di agevolare l’accertamento dell’attività dei mafiosi (genere di affari trattati, modo 
di operare) sarebbe opportuno che, nei confronti dei sospettati, si derogasse alle norme vigenti 
sulle intercettazioni telefoniche e si consentisse un approfondito controllo sulle loro posizioni 
economiche, modificando l’attuale normativa in tema di segreto bancario.
Onde poi cercare di eliminare alcune delle fonti di guadagno, da cui i mafiosi sogliono attingere, 
bisognerebbe ristrutturare l’organizzazione di quei determinati settori economici (ad esempio i 
mercati ortofrutticoli) che consentono l’inserimento di attività di mediazione mafiosa.
Non bisogna infatti dimenticare che la mafia ha sempre svolto funzione di mediazione in que-
stioni eticamente non apprezzabili, illecite o delittuose, ponendosi quale diaframma chiuso tra 
interessati ed esecutori tale da rompere ogni rapporto diretto
tra gli uni e gli altri e da coprire i primi e rendere estremamente difficile l’individuazione dei 
secondi. Ed è noto che i vincoli di dipendenza, che dalla effettuata mediazione insorgono, sono 
la sua forza e l’abilità mostrata nella soluzione dei problemi proposti le da prestigio: forza e 
prestigio che aumentano in maniera proporzionale alla distanza sociale che separa gli ambienti 
posti in indiretto contatto ed alla imponenza nella illiceità degli affari trattati. 
Naturalmente quanto sopra sottolineato fa riferimento alla attività mafiosa estrinsecantesi in 
azioni chiaramente delittuose riconducibili, in senso lato, nell’ambito della delinquenza comu-
ne. Ma in effetti questa costituisce soltanto un aspetto (quello che maggiormente impressiona 
ed impaurisce e contro cui si è cercato difendersi) di un ben più vasto fenomeno.
Invero, nella generalità va sempre più rafforzandosi l’opinione della prevalenza della forza sul 
diritto: sia per evitare immaginarie sopraffazioni, sia per pretendere di raggiungere obiettivi 
irrealizzabili, si cercano segnalazioni, raccomandazioni, mediazioni di potenti, ed in esse esclu-
sivamente si confida per il lassismo di quanti, destinatari di quelle pressioni, pur spesso ad esse 
nulla cedendo, non dissentendo apertamente, con il silenzio mostrano acquiescenza.
Tale tendenza generata dalla diffidenza e dalla sfiducia pressocché congenita verso le istituzioni 
(ritenute nei giudizi più benevoli soltanto inefficienti), finisce col determinare nel rapporto tra 
cittadini e Pubblica Amministrazione, che dovrebbe essere fatto soltanto di diritti e doveri; una 
incrinatura, tanto più profonda quanto più efficace appare l’intrigo.
In simile contesto ed in particolari circostanze, il metodo di operare mafioso, con le sue origina-
rie caratteristiche, trova fertile terreno per prosperare, provocando una ulteriore degenerazione 
del sistema: la segnalazione diventa imposizione o ricatto, la mediazione, corruzione. E ciò senza 
alcun rischio effettivo, sia per l’avvenuta proliferazione, ad ogni livello, di centri di potere (veri o 
erroneamente ritenuti tali) protesi esclusivamente a gestire e potenziare le proprie clientele e, per 
proprio conto, interessati al mantenimento del malcostume amministrativo; sia per la vasta rete 
di connivenze e complicità che fatalmente viene a formarsi, coinvolgendo tutti ed assicurando 
su tutto il necessario omertoso silenzio. In questo settore, in cui la mafia urbana non può non 
essersi inserita, i normali metodi di lotta risultano assolutamente inefficaci, essendo pressoché 
impossibile raccogliere elementi di prova che non siano soltanto vaghi incontrollabili sospetti, 
contro i quali, peraltro, è assai facile e comodo fiducia sulle sue possibilità, bisognerebbe colpire 
proprio quel prestigio ed annullarlo […]46.

3. L’omicidio del Procuratore Gaetano Costa

Nel tardo pomeriggio del 6 agosto 1980, in un orario compreso tra le 19,20 e le 19,30, il dott. Gaetano 
Costa, Procuratore della Repubblica di Palermo, mentre passeggiava nella centralissima via Cavour di detta 
città, sul marciapiede antistante al cinema “Excelsior”, veniva attinto da tre colpi d’arma da fuoco (un revolver 

della Repubblica presso il Tribunale di Caltanissetta, Allegato n.40, Doc. XXIII, n. 2 septies, p. 741 e ss.
46 Camera dei Deputati, VII legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sulla mafia in Sicilia, Relazione sui lavori svolti e 
sullo stato del fenomeno mafioso al termine della V legislatura, Testo delle dichiarazioni del dott. Gaetano Costa procuratore capo 
della Repubblica presso il Tribunale di Caltanissetta, Doc. XXIII, n. 1, p. 701 e ss.
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“Smith e Wesson”, esplosigli da tergo, che lo colpivano alla regione postero-laterale destra del collo ed all’emito-
race posteriore destro, causandone la morte intervenuta intorno alle 20,12 presso l’Ospedale, ove il magistrato 
era stato immediatamente ricoverato47.

Mario Farinella, all’indomani dell’assassinio, su “L’Ora” di Palermo così descrive Costa: Era l’antisimbolo 
per cultura, per educazione, per naturale disposizione. Si considerava ed era soltanto un caparbio amministratore 
della giustizia, un uomo apparentemente comune, disadorno, dalla vita semplice, essenziale nelle parole, nei 
gesti, nel lavoro e perciò era un magistrato di audace modernità, razionale e puntiglioso, di raro rigore morale e 
intellettuale.

4. I processi sull’omicidio di Gaetano Costa

La Corte di assise di Catania, Pres. Vincenzo 
Salluzzo, con sentenza n.8, datata 11 novembre 1991, 
assolve Inzerillo Salvatore per non aver commesso i 
fatti.

La Corte di assise di appello di Catania, Pres. 
dott. Salvatore Cosentino, con sentenza n. 34/92 da-
tata 28.5.1992, conferma quanto deciso dalla Corte di 
Assise di Catania in merito all’assoluzione di Salvatore 
Inzerillo, appellata dal procuratore della Repubblica di 
Catania.

47 Corte di assise di appello di Catania, Pres. dott. Salvatore Cosentino, sentenza n. 34/92 datata 28.5.1992.
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Estratto della Sentenza sull’omicidio di Gaetano Costa

Corte di assise di Catania (11 novembre 1991) 
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Estratto della Sentenza sull’omicidio di Gaetano Costa

Corte di assise di Appello di Catania (25 maggio 1992) 
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Unico imputato del delitto (ancorché in concorso con altri ignoti) Salvatore Inzerillo (classe 1957, lontano 
partente del più noto Salvatore Inzerillo, classe 1944, detto “Totuccio”) legato all’omonima famiglia mafiosa, 
alleata delle famiglie Spatola e Gambino e stretta anche da legami di parentela con queste ultime.

I giudici pur avendo ricostruito il contesto generale in cui il delitto Costa venne consumato, non potranno 
che concludere entrambi i processi con l’assoluzione dell’unico imputato; quasi che le parole contenute negli 
appunti del dott. Costa sul delitto di mafia, citate anche dai giudici di prime cure (vds pag. 50 della sentenza 
8/91 della Corte di assise di Catania), siano state un triste presagio.
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È necessario soffermarsi sul fenomeno nelle sue odierne manifestazioni, giacché diversamente 
sarebbe pressoché impossibile pervenire ad una rigorosa e realistica valutazione dei reati per i 
quali si procede.
Anzitutto è bene ribadire che la mafia, come scrisse un insigne giurista, il quale ebbe ad occu-
parsi attivamente e direttamente del problema, rappresenta: “uno stato psicologico tendente al 
più sconfinato individualismo, alla negazione dell’autorità di pubblici poteri, alla sfrenata sete 
dell’arricchimento sopra e contro ogni altro interesse”.
Mafia è perciò sopraffazione, prepotenza, coercizione dell’altrui volontà, cupidigia, per un fine 
puramente individualistico di potere ed egemonia 
Su questo sfondo psicologico, la comunione di interessi delittuosi, porta alla formazione di 
gruppi o aggregati, legati al consenso dei singoli adepti, diretti da colui che riesca a imporsi sugli 
altri per le proprie doti personali, regolati da norme non scritte ma ferree ed inesorabili, dettate 
da antiche tradizioni e consuetudini, che attraverso la cooperazione e la reciproca assistenza 
mirano al raggiungimento di specifici fini criminosi, dando luogo a quella realtà giuridica che è 
l’associazione a delinquere.
In definitiva quindi mafia è un’associazione di persone, caratterizzata da uno scopo antisociale 
e delittuoso48.

Cesare Terranova

1. Breve storia di Cesare Terranova

Il giudice Cesare Terranova nasce il 15 agosto 1921 a Petralia Sottana (PA). 
Entra in magistratura nel 1946 appena fatto rientro dalla guerra. 
Viene nominato pretore prima a Messina e poi a Rometta. 
Nel 1958 viene trasferito dal Tribunale di Patti a quello di Palermo, con l’incarico di Giudice istruttore, 

dove avvierà importanti processi di mafia contro di Luciano Liggio e altre famiglie mafiose. 
Il giudice Terranova avvia importanti processi contro Cosa nostra e la cosca dei Corleonesi comandata 

dal boss Luciano Liggio. Nei processi di Catanzaro nel 1968 e in quello di Bari nel 1969, Luciano Liggio, 
Salvatore Riina e altri mafiosi vengono assolti per insufficienza di prove. 

Si trasferisce a Marsala per ricoprire l’incarico di Procuratore capo, interessandosi in indagini molto delicate, 
riuscendo con grande determinazione ad ottenere significativi risultati nella lotta alla criminalità organizzata.

Nel 1972 venne eletto come indipendente nelle file del Partito comunista italiano alla Camera dei Deputati 
e qui rimase sino al 1979. È stato membro della Commissione parlamentare antimafia della VIª Legislatura, 
insieme a Pio La Torre, firmando la relazione critica di minoranza, dove venivano evidenziati i rapporti tra 
mafia, politica e imprenditoria.

Nel 1972 viene letto deputato nelle file del PCI. Diviene componente della Commissione parlamentare d’in-
chiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, distinguendosi per impegno, professionalità ed intuito, mettendo a 
disposizione la sua esperienza maturata nel corso della sua carriera di magistrato. 

Durante questo periodo molte sentenze di condanna di pericolosi boss mafiosi vengono annullate. 
Quando termina la sua esperienza parlamentare il giudice Terranova torna nella sua terra. Il 10 luglio 1979, il 

CSM lo nomina consigliere della Corte d’appello di Palermo. 
Nel momento che è in procinto di essere nominato Capo dell’Ufficio Istruzione del Tribunale di Palermo, 

essendo il posto vacante, la mafia in un agguato il 25 settembre 1979 a Palermo, lo uccide insieme alla sua guardia 
del corpo Maresciallo di Pubblica Sicurezza Lenin Mancuso. 

L’omicidio del giudice Terranova va inquadrato e classificato in un’ottica criminale definibile “omicidio preven-
tivo”, effettuato al fine di evitare che il magistrato ricopra l’importante l’incarico di Capo dell’Ufficio Istruzione di 
Palermo e così, da quella posizione, colpire i boss e gli interessi mafiosi.

 

48 Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, VIII legislatura, Sentenza di rinvio a giudizio, emessa l’8 maggio 1965 dal Giudi-
ce istruttore del Tribunale di Palermo, dott. Cesare Terranova, nel procedimento penale contro Pietro Torretta ed altri, imputato di 
numerosi fatti di sangue commessi a Palermo e culminati nella strage di Ciaculli del 30 giugno 1963, p, 655, Doc. XXIII n.1/XI.
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2. La relazione di minoranza della Commissione parlamentare antimafia 

La relazione di maggioranza (o del Presidente) della Commissione parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno alla mafia in Sicilia – che chiude più di undici anni di attività – non può ritenersi in 
alcun modo soddisfacente, delude le attese dell’opinione pubblica, non rafforza il prestigio delle 
istituzioni democratiche.
Ciò accade perché, sin dall’inizio, non si è voluta fare una scelta politica netta a proposito della 
genesi e delle caratteristiche del fenomeno mafioso. Pur affermando che «la Commissione si è 
proposta di ripensare in una prospettiva politica le conclusioni a cui è pervenuta la storiografia 
sulla mafia» e che il dato caratteristico peculiare che distingue la mafia dalle .altre forme di 
delinquenza organizzata è «la ricerca del collegamento con il potere politico», si oscilla, nel 
seguito, fra la tesi sociologica della mafia come «potere informale» che occupa il «vuoto di 
potere» lasciato dallo Stato, e la realtà storica della compenetrazione fra il sistema di potere 
mafioso e l’apparato dello Stato. Si sfugge cioè al nodo centrale della questione: che tale compe-
netrazione è avvenuta storicamente come risultato di un incontro che è stato ricercato e voluto 
da tutte e due le parti (mafia e potere ‘politico’).
È d’altronde un giudizio storicamente acquisito che la formazione dello Stato unitario nazio-
nale ha significato l›avvio della trasformazione della economia e della società italiana in senso 
capitalistico, sotto la guida della borghesia. Per assolvere questo suo ruolo dirigente, la borghesia 
italiana ha dovuto scegliere, di volta in volta, quelle intese e quei compromessi con le vecchie 
classi dirigenti dell’Italia preunitaria, pervenendo alla formazione di un blocco fra gli industriali 
de1 Nord e gli agrari del Sud.
Cioè la borghesia non ha governato, come tuttora del resto non governa, da sola, ma ha dovuto 
dividere il potere con le altre classi e, per un lungo periodo, soprattutto con i grandi proprietari 
terrieri, specie con quelli meridionali e siciliani.
Il fenomeno mafioso, come è storicamente accertato, si colloca all’origine di questo processo di 
trasformazione della società italiana e, con riferimento ad una regione come la Sicilia, ne diviene 

Fig.nn.17-18. Senato della Repubblica, VI legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in 
Sicilia, Doc. XXIII, n.2.
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un elemento costitutivo.
La mafia sorge e ricerca subito i suoi collegamenti con i pubblici poteri della nuova società 
nazionale, e i pubblici poteri accettano, a loro volta, di avere collegamenti con la mafia, per 
scambiarsi reciproci servizi. 
Un accordo di potere in Sicilia non può prescindere dalla classe dominante locale costituita dal 
grande baronaggio. È ragionevole, quindi, supporre che il collegamento fra mafia e pubblici 
poteri non avvenga senza la partecipazione diretta del baronaggio.
Questa circostanza sembra comprovata dalla geografia del fenomeno mafioso, e non in termini 
sociologici, ma politici. La Sicilia occidentale, con la capitale Palermo, è stata la base materiale 
della potenza economica, sociale e politica del baronaggio prima della Unità. Ed è qui, e non 
nell’altra parte dall’Isola, che si avviamo le nuove forme di collegamento mafioso con i pubblici 
poteri. La mafia è quindi un fenomeno di classi dirigenti. Come tale, pertanto, la mafia non 
è costituita solo da «soprastanti», «campieri» e «gabellotti», ma anche da altri componenti 
delle classi che esercitano il dominio economico e politico nell’Isola, cioè da appartenenti alla 
grande proprietà terriera e alla vecchia nobiltà. Finora si è cercato di presentare il proprietario 
terriero più come vittima che come beneficiario della mafia; tutt’al più si è riconosciuto che 
il vantaggio da lui ricevuto sia stato quello di avere nella mafia una guardia armata del feudo. 
Il prefetto Mori è arrivato perfino ad affermare che il proprietario terriero, in quanto fornito 
di beni (patrimoniali estesissimi, non può essere considerato mafioso anche se, per ipotesi, ha 
colluso con la mafia. Ma se questo fosse vero, bisognerebbe dimostrare che i gruppi sociali più 
forti in Sicilia in questi cento anni di unità nazionale sono stati i «campieri», i «soprastanti» e 
i «gabellotti», e non i baroni e i grandi proprietari terrieri, ciò che urta perfino contro il senso 
comune. Se una circostanza è lecito riproporre in sede di giudizio storico sullo sviluppo della 
società siciliana e meridionale, questa è che l’affittuario o «gabellotto», che dir si voglia, non 
ha avuto possibilità di «sviluppo autonomo, cioè come borghesia nascente, come nella valle 
padana, ma è stato costretto ad accontentarsi di un semplice ruolo subalterno nell’ambito del 
modo di produzione latifondistico. Protagonista e beneficiario di questo modo di produzione 
è stato fondamentalmente il grande proprietario terriero, e non il «gabellotto» tant’è che il 
«gabellotto» quando la fortuna e la capacità gli hanno arriso, si è trasformato anche lui in pro-
prietario (terriero, avendo al suo servizio nuovi «gabellotti» (e così gli è stata offerta, attraverso 
anche il fenomeno della mafia, la possibilità di essere cooptato o assimilato nella vecchia classe 
dominante).
Interpretare la mafia come fenomeno della classe dirigente isolana, con la partecipazione deci-
siva del grande baronaggio della Sicilia occidentale, non significa che tutti i membri delle classi 
dirigenti siano stati o siano, come tali, membri attivi della mafia, ma solo che i membri della 
mafia rappresentano una sezione nient’affatto marginale delle classi dominanti, i cui interessi, 
appunto, possono anche entrare, poi, in contraddizione, nello svolgimento dei fatti, con aspetti 
dell’attività della mafia stessa. 
Il popolo siciliano nel 1860 non si riconosce nel nuovo Stato perché dopo le promesse garibal-
dine: 1) viene soffocata nel sangue la sete di terra dei contadini siciliani: Bixio a Bronte e tutte le 
repressioni successive, sino a quella dei fasci del 1893-94;
2) viene immediatamente tradita l’aspirazione all’autogoverno del popolo siciliano. A tutto ciò 
si aggiunga il servizio militare obbligatorio, le tasse ingiuste, la corruzione e le angherie delle 
classi dominanti. Ma il punto centrale è l’ostacolo allo sviluppo di una borghesia moderna e il 
rifiuto dell’autogoverno. 
Il patto scellerato fra il partito moderato di Cavour e la nobiltà feudale siciliana è all’origine di 
quel mancato sviluppo dell’autogoverno e di una borghesia moderna in Sicilia. Ma, dopo aver 
riconfermato il suo dominio, l’aristocrazia (terriera ha bisogno di un forte potere repressivo per 
tenere a bada i contadini. Il potere legale che è in grado di esercitare lo Stato sabaudo è insuf-
ficiente, nonostante il ricorso ripetuto allo stato d’assedio. La classe dominante siciliana sente, 
allora, il bisogno di integrarlo con quello extra-legale della mafia, che si realizza sul feudo con i 
«gabellotti», i «soprastanti» e i «campieri». Si gettano così le basi del sistema di potere mafio-
so che si intreccia, come potere informale, con gli organi del potere statale; si realizza una vera 
e propria compenetrazione fra mafia e potere politico, con l’obiettivo di tenere a bada le classi 
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sociali subalterne. Ad una parte dei ceti medi, a cui si impedisce di diventare borghesia moder-
na, si apre la prospettiva della cooptazione nella classe dominante con l’accesso alla proprietà 
terriera, passando attraverso la trafila della «gabella» che consente di sfruttare e taglieggiare i 
contadini. Via via, d’altra parte, che l’aristocratico si allontana sempre più dalla terra, si apre la 
via al ricatto contro di esso e si offre spazio al «gabellotto» di essere lui l’erede del feudo, e cioè 
di essere affiliato alla classe dominante, e magari, poi, di conquistarsi il titolo di barone.
La mafia, d’altro canto, ricerca un consenso di massa per meglio raggiungere i suoi obiettivi. La 
mafia fa leva sull’odio popolare contro lo «Stato carabiniere», contro un potere statale estra-
neo, antidemocratico ed
ingiusto, che nulla offre al popolo e sa solo opprimerlo. La mafia compie così una grande mi-
stificazione, utilizzando il malcontento popolare, per fini contrari agli interessi reali del popolo 
siciliano: essa ha bisogno dell’omertà, per assicurarsi l’impunità nei suoi delitti, e cerca, anzi, la 
solidarietà dei siciliani.
Viene così qualificato «sbirro» chi riconosce l’autorità dello Stato, che è per sua natura nemico 
della Sicilia: il siciliano non deve riconoscere lo Stato di polizia, anzi si sostiene che da questo 
Stato, che l’opprime, si deve difendere. In tal modo la mafia riesce a dominare il popolo siciliano 
ed a giustificare il suo potere extralegale. 
Ecco la radice dell’omertà, a cui certo si aggiunge, poi, la paura, il terrore della rappresaglia, che 
la mafia organizza contro chi si ribella alla legge della omertà. Ma questo gioco della mafia ha 
successo perché lo Stato non sa offrire al popolo siciliano null’altro che la repressione e gli stati 
d’assedio: nel 1860 con Bixio, nel 1863 col generale Covone, nel 1871 col prefetto Malusardi, 
che menò vanto di aver debellato la mafia, ricevendone onori e precedendo in ciò il prefetto 
Mori; e, infine, con la repressione del movimento dei fasci, nel 1893-94, sino al fascismo. Ecco 
la ragione del fallimento storico della lotta alla mafia.
Un particolare interesse ha l’analisi del fenomeno mafioso, di fronte al fascismo. Con l’avvento 
del fascismo gli agrari si sentono più tranquilli. Il potere fascista garantisce, in prima persona, 
la repressione del movimento contadino. Ecco perché si affievolisce il bisogno di far ricorso al 
potere extra-legale della mafia: la pace sociale è garantita dallo Stato legale, che offre agli agrari 
grossi vantaggi nella immediata modifica dei patti agrari a danno dei mezzadri e dei coloni si-
ciliani e nel prolungamento della giornata lavorativa del bracciante. La miseria nelle campagne 
siciliane, nel periodo fascista, è spaventosa: vi è una disoccupazione di massa. Si conoscono, 
poi, le conseguenze nefaste della battaglia del grano, di quella politica economica che portò alla 
riduzione delle aree trasformate a vigneto, ad agrumeto, ad ortofrutticoli. Ai braccianti venne 
offerto il miraggio delle terre di Abissinia.
Aumentò la superficie delle terre incolte e malcotivate.
C’è poi una leggenda da smentire: che nel periodo fascista esistesse l’ordine assoluto. 
La verità è che la stampa non libera non raccontava
tutto e quindi non si sapeva quante rapine, quante estorsioni, quanti sequestri di persona in quel 
periodo avvenissero. Lo stesso prefetto Mori, nella sua autobiografia, mentre afferma di aver dato un 
colpo alle bande organizzate nelle Madonie, e quindi al banditismo vero e proprio, sulla questione 
della mafia non riesce a dire niente di serio: anzi, a un certo punto, mena vanto di avere integrato nel 
sistema fascista i «campieri» dei feudi.
Ecco perché la mafia non è scomparsa, perché nel periodo fascista ha potuto vegetare all’ombra del 
potere senza bisogno di compiere gesti particolarmente clamorosi. 
L’alta mafia uscì indenne dalla repressione fascista. La repressione indiscriminata, con le retate di 
massa, le perquisizioni su larga scala nelle case della povera gente all’epoca di Mori, ed in quelle 
successive, i metodi vergognosi della polizia fascista, il sistema
delle torture per far confessare imputati spesso innocenti, sottoposti a sevizie innarrabili, ebbero il 
triste risultato di alimentare l’odio di massa contro lo Stato. 
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3. La descrizione del fenomeno della mafia da parte del Giudice istruttore Cesare Terranova nella 
sentenza contro Pietro Torretta+120 (8 maggio 1965)

L’8 maggio 1965, il Giudice istruttore Cesare Terranova nella sentenza di rinvio a giudizio nel procedimento 
penale contro Pietro Torretta ed altri, riguardante la lunga catena di omicidi perpetrati a Palermo e culminato 
il 30 giugno 1963, nella strage di Ciaculli, nella quale sette appartenenti alle Forze di polizia e all’Esercito ven-
gono assassinati a seguito di un attentato dinamitardo gettando il Paese in un profondo sconforto e, ponendo 
all’attenzione di tutti la pericolosità della mafia.

All’interno di questa sentenza il giudice Terranova con una messe di informazioni non comuni, delinea 
quelle che costituiscono allora le caratteristiche dell’associazione mafiosa che peraltro, sono presenti ancora 
oggi e la contraddistinguono nel panorama delle organizzazioni criminali mafiose.

Certo nel 1965 non essendoci pentiti tra gli associati, non troviamo l’esistenza nell’organizzazione di un 
organismo di vertice criminale superiore, ovvero la c.d. cupola. È solo successivamente a partire dal 1984 con le 
dichiarazioni di Tommaso Buscetta che la struttura di Cosa nostra viene rilevata nella sua interezza. 

[…] Piuttosto che di mafia in senso generale, si deve parlare di “mafie” con riferimento ai vari 
aggregati criminosi che si formano e si diffondono nelle campagne, nei centri urbani, nei rioni 
di una stessa città, legati oppure no da vincoli più o meno stretti, secondo fattori puramente 
occasionali.
Già nel 1916 Leopoldo Notarbartolo, figlio di Emanuele Notarbartolo, una delle più illustri 
vittime della mafia, scriveva appunto che la mafia è “un mosaico di piccole repubblichette (co-
sche) dai confini topografici segnati dalla tradizione” a volte in guerra, a volte alleate.
E’ del tutto fantasiosa la concezione della mafia come di una organizzazione compatta con un 
capo supremo, con una gerarchia, con una precisa suddivisione di incarichi e compiti, con un 
complicato cerimoniale per l’ammissione e per il conferimento delle cariche direttive. Qualcosa 
del genere esiste in altre forme di delinquenza associata, quali la “fibbia” calabrese o la “camorra” 
napoletana, ma non certamente nella mafia, perché nessun indizio o traccia se ne è mai avuto.
La mafia si articola in “cosche”, più o meno numerose o influenti, a volte collegate a volte in con-
trapposizione, capeggiate da elementi la cui potenza ed importanza è proporzionata al seguito 
di cui dispongono, alle amicizie o ai legami con altri esponenti ed al controllo di determinati 
settori ed ambienti.
Esistono dei capimafia, ma non un capo della mafia; può accadere, come è accaduto, che uno 
di questi capimafia, per un insieme di fattori complessi e difficilmente analizzabili, assuma una 
posizione di notevole preminenza rispetto agli altri, si da esercitare una funzione di grande mo-
deratore e consigliere, di arbitro supremo di controversie e conflitti, la cui opinione ha, come 
peculiare caratteristica, il valore di una decisione inappellabile. Si tratta, però, di situazioni 
eccezionali e transitorie, legate a posizioni personali.
Certo, è, comunque, che la mafia è, purtroppo, una realtà viva ed operante, della cui esistenza, 
in mancanza di prove documentali o di testimonianze ampiamente rivelatrici, si può avere la 
certezza attraverso le ricorrenti catene di delitti di sangue, il conseguimento di una inesplica-
bile posizione di prestigio, da parte di sconcertanti personaggi, privi, in apparenza, di qualsiasi 
attributo positivo, o l’arricchimento tanto repentino quanto misterioso di individui assurti ra-
pidamente da modesta posizione al rango di facoltosi possidenti, commercianti o imprenditori.
La mafia esiste nella forma più virulenta com’è dimostrato dalla agghiacciante documentazione 
dei delitti commessi in territorio di Palermo, in questi ultimi anni, spesso rimasti impuniti…
Si è cercato, particolarmente in passato, di stabilire una distinzione tra mafia, concepita più che 
altro come manifestazione di coraggio, fierezza e indipendenza e la delinquenza comune, per cui 
il mafioso non sarebbe altro che un individuo con spiccate doti di energia, orgoglio e audacia, 
insofferente di vincoli e costrizioni, indotto talora a delinquere dalle storture e dalle ingiustizie 
sociali, ma, in ogni caso, sempre e soprattutto uomo d’onore, coraggioso e leale... 
La mafia, con i suoi tenebrosi tentacoli, spesso utilizzando l’attività collaborativa di persone 
qualificate e insospettabili si inserisce in tutti i settori della vita sociale, nel campo commerciale e 
industriale, nel mondo degli affari e delle speculazioni, nelle competizioni politiche, portando in 
essi i propri sistemi violenti e intimidatori ed inquinando così profondamente la nostra società.
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La mafia, per costume ormai radicato, evita di opporsi apertamente ai poteri dello Stato…Essa 
vi ricorre, come estremo rimedio, solo quando vi è costretta da inderogabili esigenze di difesa o 
da indiscutibili motivi di sopravvivenza.
Gli sconcertanti esempi di collusione e losche complicità, di cui sono piene le cronache dell’ul-
timo ventennio, dimostrano la tendenza del mafioso a raggiungere i propri fini antisociali, in 
modo subdolo mimetizzandosi nell’ambiente e a realizzare il suo programma delittuoso con la 
tolleranza o addirittura con la passiva acquiescenza degli Organi dello Stato…
E si arriva persino a parlare di mafia “buona”, in contrapposizione con la mafia “cattiva”, come 
di un fenomeno di costume, da guardare con indulgenza e comprensione e da non confondere 
con la delinquenza, di un fenomeno del quale si debba quasi essere fieri, come di un privilegio 
non diviso con altri…
Bisogna guardare al fenomeno per quello che è nelle sue abituali manifestazioni: una aberrante 
forma di delinquenza organizzata, particolarmente pericolosa e dannosa per le sue capillari 
infiltrazioni nella vita pubblica ed economica, per le esplosioni di sanguinosa violenza, per la 
oppressione soffocante esercitata in tanti ambienti e settori…
Esiste una sola mafia, né vecchia né nuova, né buona né cattiva, esiste la mafia che è associazione 
delinquenziale di mafiosi, che si presenta ed agisce sotto molteplici forme, delle quali la più 
pericolosa e insidiosa è indubbiamente quella camuffata sotto l’apparenza della rispettabilità, 
della qualificazione sociale, che gode di amicizie, protezioni e appoggi da parte di personalità 
della vita pubblica, legate ad ambienti politici ed economici, la mafia cioè definita da qualcuno, 
con la felice espressione “mafia in doppio petto”, che è, purtroppo, più difficile da individuare 
e colpire adeguatamente […]49.

4. La strage di via De Amicis a Palermo (25 settembre 1979)

Il 25 settembre 1979, tra le ore 08,30 e le 09,00, alla Squadra Mobile di Palermo arriva la notizia che all’an-
golo tra via Rutelli e la via De Amicis c’era stata una sparatoria.

Precipitatisi sul posto, gli inquirenti rinvenivano, seduto al posto guida dell’autovettura Fiat 131, il cadavere 
del giudice Cesare Terranova, accanto al quale c’era, ferito mortalmente, il Maresciallo di Pubblica sicurezza 
Lenin Mancuso che immediatamente trasportato in Ospedale, a causa delle ferite riportate, poco dopo decede-
va. La macchina era ferma all’altezza del numero civico 38 della via De Amicis, ed aveva la chiave d’accensione 
inserita nel quadro in posizione acceso, la leva del cambio in posizione di retromarcia e le corrispondenti luci 
posteriori ancora accese50.

Foto n.12. Omicidio del giudice Cesare Terranova.
49 Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, VIII legislatura, Sent. cit., p. 656 e ss.
50 Corte di Assise di Reggio Calabria, Prima Sezione, Pres. dott. Pasquale Ippolito, sent. (Greco Michele+9) n.166/96 RGNR 
DDA; n.1/2000 R.G., Sentenza; n. 32/97 R.G.I.P. DDA, n.8/97 R.G. Assise, datata 17 marzo 2000.
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[…] Cesare Terranova fu uomo di alto sentire e di grande cultura: amava profondamente la sua 
Sicilia e viveva con angoscia la fase di trapasso che l’isola attraversava, dall’economia del feudo 
e rurale all’economia industriale e collegata con le grandi correnti di traffico europeo e medi-
terraneo. Ma egli era anche animato, oltre che da un virile coraggio, anche da infinita speranza, 
che scaturiva dalla sua profonda bontà d’animo: speranza nel futuro dell’Italia e della Sicilia 
migliori, per le quali il sacrificio della sua vita, fervida, integra ed operosa non è stato vano. 
Ancora una volta così la violenza omicida della delinquenza organizzata ha colpito uno degli 
uomini migliori, uno dei figli più degni della terra di Sicilia […]. 

(Commemorazione del Capo dello Stato Alessandro Pertiti).

[…] Onorevoli colleghi, la trama di violenza e di eversione, che ha fatto già tante vittime, ha col-
pito questa mattina a Palermo il magistrato Cesare Terranova e il maresciallo Lenin Mancuso. 
Alle loro famiglie esprimiamo il nostro commosso cordoglio e la nostra profonda solidarietà.
Ancora una volta siamo costretti a pronunciare parole di sdegno e di condanna.
Queste parole potrebbero addirittura apparire logore se dietro ad esse non vi fossero – e di ciò 
sono intimamente convinta – la tenacia, la grande forza morale, l’attaccamento alla libertà e alla 
democrazia del nostro popolo. Esso resiste ormai da molti anni ad una strategia di violenza, di 
eversione, di terrorismo, che vuole sconvolgere le istituzioni e fare arretrare la vita civile della 
nazione.
Non possiamo dunque tacere.
L’assassinio di oggi, che segue altri delitti ed attentati infami, ha voluto colpire nella figura del 
valoroso magistrato, che noi abbiamo conosciuto ed apprezzato in quest ‘aula, un organo fon-
damentale dello Stato chiamato alla difficile funzione di rendere giustizia. Colpire la magistra-
tura significa attaccare una struttura portante dell’ordinamento democratico, uno dei momenti 
fondamentali nel rapporto del cittadino con lo Stato moderno e le sue leggi.
Proprio l’attività come magistrato, specie negli anni dal 1958 al 1971, ci ricorda la lotta ferma 
e generosa che nel suo ufficio di Giudice istruttore Terranova condusse a Palermo contro la 
mafia, contro l’elemento più grave di disgregazione del tessuto civile e democratico che, specie 
nel Mezzogiorno del nostro paese, ha intaccato talora alcuni settori del potere pubblico. Cesare 
Terranova è stato assassinato proprio pochi giorni dopo aver ripreso il posto di giudice della 
Corte d ‘appello di Palermo.
È compito indifferibile del Governo individuare e perseguire i responsabili di questo ennesimo 
barbaro delitto e tutelare con efficacia e nelle forme più opportune la vita, la sicurezza e la libertà 
di tutti i cittadini. Da parte nostra c›è bisogno, proprio in memoria di tante e tante vittime, 
di rendere ancora più incisiva c concreta la nostra opera di difesa della democrazia, di adegua-
mento delle strutture e degli ordinamenti dello Stato, di mobilitazione delle forze intellettuali e 
sociali del paese. La battaglia contro la violenza politica e mafiosa non sarà né facile né breve, ma 
deve accrescersi in ognuno di noi la determinazione e l›impegno di far vivere e di portare avanti 
quei valori e quei beni fondamentali della nostra democrazia per cui il magistrato Terranova e il 
maresciallo Mancuso oggi hanno dato la loro vita […].

(Commemorazione alla Camera dei deputati del Presidente Leonilde Iotti).
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Estratto della sentenza-ordinanza, firmata il 14 
agosto del 1965 dal dott. Cesare Terranova

Tribunale di Palermo Processi Penali 
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Fonte CSM.

Intervento in Commissione parlamentare antimafia 
del dott. Cesare Terranova 
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Intervento in Commissione parlamentare antimafia 
sullo schema di relazione conclusiva

Seduta del 16 luglio 1975 
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Estratto della relazione di minoranza firmata 
dall’onorevole Terranova presentata alla 

Commissione parlamentare antimafia

4 febbraio 1976 



352 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



353Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



354 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



355Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



356 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



357Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



358 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



359Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



360 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



361Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



362 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



363Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



364 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



365Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



366 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



367Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



368 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



369Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



370 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



371Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



372 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



373Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



374 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



375Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



376 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



377Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



378 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



379Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



380 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



381Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



382 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



383Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



384 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



385Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



386 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



387Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



388 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



389Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



390 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



391Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



392 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



393Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



394 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



395Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta



396 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



397Storia di Pietro Scaglione, Gaetano Costa, Cesare Terranova e Antonino Saetta





Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

Estratto della sentenza di I grado del processo 
sull’omicidio di Cesare Terranova

Corte di Assise Reggio Calabria (2 febbraio 1983) 
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Estratto della sentenza di I grado del processo 
sull’omicidio di Cesare Terranova

Corte di Assise di Appello Reggio Calabria (21 luglio 1986) 
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La sentenza di I grado del processo sull’omicidio di 
Cesare Terranova, Corte di Cassazione

10 maggio 1988

Diviene definitiva in seguito al rigetto dei ricorsi 
da parte del Supremo Collegio. 
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Un secondo procedimento per l’omicidio di Cesare Terranova viene avviato nei confronti di Michele Greco, 
Salvatore Riina, Bernardo Provenzano, Bernardo Brusca, Giuseppe Calò e altri membri della Commissione 
provinciale, in seguito alle dichiarazioni di Tommaso Buscetta raccolte da Giovanni Falcone. Questi, nel luglio 
del 1984 dichiarerà, tra l’altro, che Cesare Terranova era “stato ucciso su mandato di Luciano Liggio”.

Con sentenza del Giudice Istruttore di Reggio Calabria del 23 ottobre 1989, modificata relativamente alla 
formula, dalla Corte di appello di Reggio Calabria il 28 giugno 1990 tutti gli imputati venivano prosciolti 
dall’imputazione di aver “prestato il proprio necessario assenso preventivo così come richiesto dalla prassi mafio-
sa, a che Luciano Liggio facesse eseguire ai sui sicari, non ancora identificati, l’assassinio del magistrato Cesare 
Terranova” (CSM).

In seguito a nuove prove, acquisite attraverso le dichiarazioni di Gaspare Mutolo e di Francesco Di Carlo, 
il Pubblico Ministero il 18 febbraio 1997 chiedeva al Gip del Tribunale di Reggio Calabria di revocare il pro-
scioglimento di Michele Greco, Salvatore Riina, Bernardo Provenzano, Bernardo Brusca, Antonino Geraci, 
Francesco Madonia, e Giuseppe Calò. Con ordinanza del 20 luglio 1997 il Gup di Reggio Calabria revocava 
il disposto proscioglimento e con sentenza del 17 marzo 2000 la Corte di assise di Reggio Calabria dichiarava 
gli imputati colpevoli del reato ascritto e li condannava alla pena dell’ergastolo. La sentenza di primo grado 
veniva confermata il 13 dicembre 2001 dalla Corte di assise di appello di Reggio Calabria e diveniva definitiva 
il 7 ottobre 2004 in seguito alla dichiarazione di inammissibilità dei ricorsi da parte della Corte di cassazione

https://www.csm.it/documents/21768/4899689/SENTENZA+C.A.+28.6.90.pdf/2ba8cfe4-bfb8-655e-a912-df95027aa660
https://www.csm.it/documents/21768/266376/Corte+assise+Reggio+Calabria+17+marzo+2000/da3f88a5-d7c8-4df2-3a7c-46de78a8d25a
https://www.csm.it/documents/21768/266376/Corte+assise+appello+Reggio+Calabria+13+dicembre+2001+-+parte+1/0b788fc7-9c60-f7db-bb61-611e096d3896
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Estratto della sentenza del processo sull’omicidio di 
Cesare Terranova

Corte di Assise di Reggio Calabria (15 gennaio 2000) 
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Estratto della sentenza del processo sull’omicidio di 
Cesare Terranova

Corte di Assise di Appello di Reggio Calabria (13 dicembre 2001) 
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La sentenza datata 13 dicembre 2001 dalla Corte di assise di appello di Reggio Calabria diviene definitiva 
il 7 ottobre 2004, in seguito alla dichiarazione di inammissibilità dei ricorsi da parte della Corte di cassazione

https://www.csm.it/documents/21768/266376/Corte+assise+appello+Reggio+Calabria+13+dicembre+2001+-+parte+1/0b788fc7-9c60-f7db-bb61-611e096d3896
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Antonino Saetta 
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È ancor vivo, in quell’ambiente giudiziario, il ricordo della laboriosità e diligenza, della notevole 
preparazione giuridica, della obiettività e dell’equilibrio con cui il dott. Saetta esercitò le fun-
zioni di cui era allora investito” sottolineando come il Procuratore Generale di Palermo ebbe 
ad indicare che “attraverso la lettura degli atti processuali e nei contatti personali ho potuto 
constatare la profonda preparazione giuridica della S.V., la conoscenza di tutti i rami del diritto, 
la spiccata intelligenza e il grande intuito, l’assoluta obiettività, doti questa che l’hanno posta in 
grado di poter assolvere i suoi compiti nel migliore dei modi.

Il Consiglio Giudiziario
Presso la Corte di Appello di Palermo

1. Breve storia di Antonino Saetta 

Nato a Canicattì, in provincia di Agrigento, il 25 ottobre del 1922. 
Dopo aver conseguito la maturità classica; nel 1940 si iscrive alla facoltà di Giurisprudenza di Palermo.
Durante gli studi universitari viene chiamato alle armi. Nonostante questo, riesce a laurearsi nel 1944 con 

il massimo dei voti e la lode e subito dopo partecipa con successo al concorso per uditore giudiziario, entrando 
così in magistratura nel 1948. 

La sua prima sede di servizio è Aquiterme, in provincia di Alessandria, dove ricopre la funzione di Pretore 
poi di Giudice istruttore. 

Nel 1955 viene trasferito al Tribunale di Caltanissetta con le funzioni di giudice; nel 1960 viene trasferito 
al Tribunale di Palermo dove si occupa per nove anni per lo più di cause civili. 

Dal 1960 al 1971 svolge le funzioni di Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Sciacca; poi 
rientra a Palermo quale Consigliere della Corte di Appello. 

Il 29 gennaio 1975 il Consiglio superiore della magistratura, lo nomina magistrato di Cassazione. 
Tra il 1976 e il 1978, durante i c.d. “anni di piombo”, essendo consigliere presso la Corte di Appello di 

Genova si occupa di processi contro esponenti dell’associazione sovversiva denominata “Brigate rosse”.
Sempre in quel periodo fu l’estensore della sentenza relativa all’affondamento della nave Seagull, una carret-

ta del mare inabissatasi con l’intero suo equipaggio, dando l’avvio con tale pronuncia all’approvazione di nuove 
regole di sicurezza a tutela degli uomini di mare. 

Il 17 novembre 1978 il dott. Saetta torna a Palermo per ricoprire nuovamente le funzioni di Consigliere 
di Corte di Appello. Anche per questo periodo i dati statistici attestano un’attività professionale fuori dal 
comune.

Nel 1985 è chiamato a ricoprire l’incarico di Presidente della Corte di Assise di Appello di Caltanissetta. 
In quegli anni dopo una carriera articolata e completa, Saetta si occupa del suo primo importante processo di 

mafia, presiedendo il collegio di appello del giudizio a carico degli imputati della strage di via Pipitone Federico dove 
il 29 luglio del 1982 avevano trovato la morte il Consigliere Istruttore di Palermo, Rocco Chinnici, il portiere del 
suo stabile e gli uomini della sua scorta. Tra gli imputati vi erano gli appartenenti alla famiglia Greco di “Ciaculli”, 
all’epoca al vertice di “Cosa nostra” palermitana. 

Il processo si conclude con un aggravamento delle condanne riportate dagli imputati in primo grado. 
Durante lo svolgimento di quel processo, Saetta comincia a dare prova della sua insensibilità ai tentativi di 

avvicinamento degli esponenti delle organizzazioni mafiose, respingendo con fermezza una segnalazione fattagli 
pervenire tramite una terza persona da Peppe Di Caro, esponente mafioso di Canicattì; l’emissario gli parlò dei 
fratelli Greco, descrivendoli come persone innocenti, onesti lavoratori e del tutto estranei ai delitti che gli erano 
stati contestati. 

Saetta confida l’episodio al figlio Roberto e lo riferisce al Comandante della Compagnia dei Carabinieri di 
Canicattì e al Procuratore Generale di Caltanissetta, all’epoca dei fatti il dott. Agrifoglio. 

Dopo la dura sentenza di condanna nei confronti degli imputati per i gravissimi fatti di via Pipitone Federico, 
dopo meno di un mese viene appiccato il fuoco in un villino della famiglia del magistrato in territorio di Carini. 

Saetta si occupa anche del processo riguardante l’omicidio del Capitano Basile e la Corte da lui presieduta ribal-
ta la pronuncia assolutoria emessa in primo grado che tanto clamore e molti fondati sospetti aveva generato. 

Gli esponenti di “Cosa nostra” avevano tentato di condizionare l’esito di questo processo al quale attribui-
vano una valenza strategica per l’organizzazione. 

https://www.csm.it/documents/21768/4868004/csm25gen75.pdf/80fa2d99-b234-0671-5a79-25a0fcb1ee3d
https://www.csm.it/documents/21768/4868004/possesso+palermo+17nov78.pdf/11295642-16a3-6ece-3cde-cc71ba8288bf
https://www.csm.it/documents/21768/4868004/statisstiche+79-82.pdf/510e4dd4-1d52-c081-0cac-fecc6fce39d7
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Il Cap. Emanuele Basile viene ucciso il 4 maggio 1980, circa nove mesi dopo il dirigente della Squadra 
mobile di Palermo Boris Giuliano, in un periodo storico nel quale brillanti investigatori e coraggiosi pubblici 
ministeri e giudici istruttori avevano avviato indagini su personaggi di spicco di “Cosa nostra” impegnati nel 
traffico di stupefacenti e facenti capo al gruppo dei Corleonesi che stava scalzando all’interno dell’organiz-
zazione il tradizionale predominio dei Bontade e dei loro alleati. Basile era riuscito a colpire, anche nei loro 
interessi economici, le “famiglie” mafiose di Altofonte, di Corleone e dei loro più stretti alleati. Sicché il noto 
Salvatore Riina e il potente capomandamento di Resuttana, Francesco Madonia, ne avevano proposto l’eli-
minazione, designando come componenti del gruppo di fuoco alcuni killer fidatissimi: Giuseppe Madonia, 
figlio di Francesco e figlioccio di Riina, Armando Bonanno, componente del gruppo di fuoco di Resuttana, e 
Vincenzo Puccio. 

Per la mancata sincronia degli spostamenti di killer e basisti nella fase successiva all’esecuzione del delitto, i 
tre vengono colti quasi nella flagranza di reato e arrestati appena due ore dopo l’omicidio e a pochi chilometri 
dal luogo in cui era stato eseguito. 

È così che alcuni tra gli uomini ritenuti più affidabili dal clan dei Corleonesi si trovano gravati da indizi ro-
busti che potarono alla loro condanna anche con grave discredito delle capacità operative e del potere criminali 
del loro gruppo di riferimento.

Ne scaturisce una complessa vicenda processuale, nella quale senza risparmio e senza ritegno gli esponenti 
di “Cosa nostra” sottopongono a pressioni inaudite i magistrati togati e i giudici popolari che si occuparono 
del caso. 

Il primo giudizio si conclude con un’inusuale ordinanza della Corte che rimetteva gli atti al Giudice istrut-
tore per effettuare una perizia sulle tracce di fango rilevate sulle scarpe degli imputati. 

Dopo il nuovo rinvio a giudizio, la Corte di Assise, diversamente composta, assolse gli imputati per insuffi-
cienza di prove il 31 marzo del 1983, con una motivazione paradossale nella quale si afferma che l’eccesso delle 
prove a carico non consentiva di descrivere specificamente le responsabilità penali. 

Ma la Corte di Assise di Appello, sulla base degli stessi elementi indizianti, condanna all’ergastolo i tre 
imputati il 24 ottobre del 1984. 

Questa sentenza viene annullata dalla Corte di cassazione, presieduta da Corrado Carnevale per omesso av-
viso ai difensori degli imputati della data dell’udienza in cui si era proceduto all’estrazione dei giudici popolari. 
Era il 23 febbraio 1987 e in conseguenza di questa decisione, che afferma un principio non accolto dalla molta 
parte della giurisprudenza precedente, viene disposto il rinvio alla Corte di Assise di Palermo per un nuovo 
giudizio. 

Frattanto Antonino Saetta viene trasferito proprio in quella sede e designato quale Presidente della Iª sezio-
ne della Corte di Assise di Palermo, quella che avrebbe dovuto trattare quello stesso giudizio di rinvio. 

Saetta chiede di essere assegnato in realtà ad altra sezione penale ordinaria, mentre tutti i magistrati che 
hanno il titolo ad assumere le funzioni di Presidente della I sezione della Corte di Assise di Appello hanno chiesto 
di esservi assegnato; anzi, come emerge da un’attestazione di cancelleria dell’epoca, tutti, debitamente interpellati, 
dichiararono di non aspirare a quell’incarico, pure formalmente molto prestigioso. 

Dopo avere appreso della sua designazione, avvenuta d’ufficio e in via residuale, Antonino Saetta presenta al 
Consiglio Giudiziario e al Presidente della Corte di Appello una nota che tutt’oggi appare come il segno premoni-
tore di un pericolo di cui il magistrato è pienamente consapevole.

Scrive Saetta il 18 giugno 1987: 

Il sottoscritto [...] già con istanza del 6 giugno u.s. aveva chiesto al Presidente della Corte di 
Appello di essere assegnato alla III sezione penale della Corte di Appello priva di Presidente 
titolare. Tale istanza sembra sia stata disattesa per la ritenuta necessità, ovvero opportunità, di 
coprire con precedenza il posto di Presidente della I sezione della Corte di assise di Appello. 
Ma se questi sono i motivi per cui si nega l’assegnazione alla III sezione penale ordinaria, il 
sottoscritto deve amaramente rilevare che un tale criterio di privilegiare la Corte di Assise di 
Appello rispetto alle sezioni penali ordinarie non è stato adottato in precedenti occasioni [...]. 
Il sottoscritto, che proviene da Caltanissetta, ove per oltre due anni ha presieduto quella Corte 
di Assise di Appello, che tra gli altri ha trattato il noto processo di mafia relativo alla strage 
Chinnici, processo difficile, sofferto e di particolare impegno, avrebbe gradito non continuare a 
trattare procedimenti di competenza delle Corti di Assise, senza con ciò pretendere di sottrarsi 
al proprio dovere. 



638 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

Non si vede perché, pur essendovi la possibilità di essere destinato ad una sezione penale ordina-
ria, oggi debba invece essere assegnato alla Corte di Assise di Appello, tanto più che il sottoscrit-
to, appunto per avere trattato quale Presidente della Corte di assise di Appello di Caltanissetta 
il grave processo di mafia suindicato, si presenta con una connotazione che lo espone a rischi 
maggiori di altri.

Le richieste di Saetta rimasero inascoltate. 
Ma nonostante i timori così chiaramente espressi non si tira indietro rispetto ai delicati compiti di cui viene 

investito con la nomina.
Durante il giudizio di rinvio sull’omicidio Basile, attraverso i loro canali, i “corleonesi” fanno contattare il 

Presidente Saetta, ma ancora una volta inutilmente. Come viene riferito diversi collaboratori sentiti nel corso 
del processo celebratosi dinanzi alla Corte di Assise di Caltanissetta a carico dei mandanti e degli esecutori del 
delitto del magistrato canicattinese, Saetta “doveva” essere sensibilizzato anche attraverso canali attivati dai De 
Caro di Canicattì, la stessa famiglia mafiosa che ha tentato di avvicinare il magistrato in favore dei Greco in 
occasione del processo per la strage Chinnici.

Anche stavolta tuttavia il magistrato non aveva mostrato alcuna disponibilità rispetto a queste iniziative. 
Al collaboratore Leonardo Messina, i suoi ex sodali di “Cosa nostra” raccontano che Saetta “non si era voluto 
calare”; secondo altra sintomatica espressione usata dal collaboratore di giustizia Salvatore Cancemi, “si era 
rifiutato e aveva alzato la testa”.

Fin dall’inizio del processo respinge tutte le richieste di riapertura e rinnovazione dell’attività istruttoria già 
svolta e procede speditamente alla trattazione del giudizio. 

Frattanto gli uomini di “Cosa nostra” hanno cercato di avvicinare, seguendo un loro consueto metodo 
tutti i giudici popolari; alcuni di essi hanno riferito agli investigatori di avere ricevuto visite e pressioni anche 
da parte di un legale non direttamente impegnato nel processo: nelle loro case e fuori dal palazzo di giustizia 
vengono organizzati incontri chiaramente finalizzati a convincerli a privilegiare una decisione assolutoria nei 
confronti degli imputati descritti come persone innocenti che subivano un processo ingiusto imbastito su un 
complesso di prove del tutto inadeguate.

Lo stesso Antonino Saetta aveva l’impressione che i giudici popolari non fossero sereni e che anzi fossero 
fortemente impauriti; costoro difatti spesso sollevano questioni non pertinenti con affermazioni disancorate 
dalle prove acquisite e con conseguenti effetti ostruzionistici, tali da indurlo – come confidò al figlio Roberto 
– ad esercitare con decisione i suoi poteri presidenziali.

Dinanzi a queste difficoltà, amplificatesi particolarmente al momento della camera di consiglio conclusiva 
nella quale doveva essere formata la decisione, Saetta perde la pazienza e rimprovera altri componenti del col-
legio dicendo loro: “se continuiamo così, da qui non si esce più”.

Ha raccontato il collaboratore di giustizia Angelo Siino che vi era stato persino un giudice popolare che ave-
va riferito in maniera chiara che l’esito del giudizio non sarebbe stato condizionabile, mandando dei messaggi 
sintomatici con l’espressione del volto agli esponenti mafiosi che entravano di tanto appositamente nell’aula in 
cui si stava celebrando il processo. 

Il 23 giugno del 1988 la Corte presieduta da Saetta condanna nuovamente gli imputati all’ergastolo. Le 
motivazioni della sentenza vengono depositate il successivo 16 settembre; esattamente 9 giorni dopo vengono 
uccisi Antonino Saetta e il figlio Stefano. 

Salvatore Riina e Francesco Madonia imputati quali mandanti dell’omicidio Basile nel primo maxipro-
cesso vengono condannati in primo grado con la nota sentenza del dicembre 1987 (maxiprocesso), emessa 
dal Collegio presieduto da Alfonso Giordano, che aveva convalidato l’ipotesi accusatoria contenuta nella 
sentenza-ordinanza dell’Ufficio Istruzione di Palermo diretto prima da Rocco Chinnici e poi da Antonino 
Caponnetto. 

In quella sentenza viene riconosciuto il principio della collegialità delle decisioni della “commissione” di 
“Cosa nostra” con particolare riguardo alla perpetrazione degli omicidi “eccellenti” e viene ritenuto un dato 
incontrovertibile, ovvero l’unitarietà e la struttura verticale di questa organizzazione criminale mafiosa, circo-
stanza che rendeva più agevole la prova della responsabilità degli esponenti di vertice quali mandanti dei reati 
più gravi, puniti con l’ergastolo. 

Come ha riferito il collaboratore Francesco Marino Mannoia, all’interno di “Cosa nostra” circolava voce 
che Antonino Saetta poteva presiedere l’appello del “maxiprocesso” e, in virtù di come si era comportato in oc-
casione del processo per l’omicidio del capitano Basile, questa sua designazione veniva guardata con notevole 
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preoccupazione dai vertiti di Cosa nostra.
Queste informazioni che circolavano all’interno di “Cosa nostra” corrispondevano in realtà a quelle che 

circolavano anche negli ambienti giudiziari.
Ma molte informali indicazioni vengono a conoscenza di Saetta in ordine a questo suo prossimo incarico e 

di questo, anche con una certa preoccupazione, egli aveva parlato con i suoi familiari. 
In quel periodo Antonino Saetta non era sottoposto a tutela né venivano svolti servizi di piantonamento 

presso la sua abitazione; si muoveva spesso da solo specie quando si recava a Canicattì.
La famiglia della moglie del magistrato gestisce un deposito di prodotti farmaceutici che si trova ubicato di 

fronte ai magazzini per prodotti agricoli di proprietà di Antonio Guarneri, esponente della “famiglia” mafiosa 
di Canicattì. Anche l’abitazione dei familiari del giudice si trova nello stesso complesso edilizio, in luogo ben 
visibile dagli immobili di Guarneri.

Antonino Saetta viene assassinato insieme al figlio Stefano il 25 settembre 1988, mentre rientrava da 
Canicattì a Palermo.

Secondo gli accertamenti giudiziari, l’omicidio viene ordinato da Salvatore Riina e Francesco Madonia, 
esponenti della commissione regionale di “Cosa nostra” di Palermo, organizzato da Giuseppe Di Caro, rappre-
sentante provinciale di “Cosa nostra” di Agrigento, ed eseguito da Pietro Ribisi, Michele Montagna e Nicola 
Brancato, esponenti di spicco della mafia agrigentina51.

2. L’omicidio di Antonino Saetta 

Antonino Saetta viene assassinato insieme al figlio Stefano il 25 settembre 1988, mentre rientrava da 
Canicattì a Palermo.

[…] Domenica 25 settembre 1988, intorno alle 22,40, il dott. Antonino Saetta, Presidente di 
Sezione della Corte d’appello di Palermo, venne assassinato assieme al figlio Stefano, che sedeva 
al suo fianco, mentre alla guida di una Lancia Prisma stava facendo rientro a Palermo dopo aver 
trascorso il fine settimana a Canicattì, Canicattì che era la città di prigione della moglie Luigia 
Pantano.
L’aggressione avvenne all’altezza del chilometro 48+500 della strada statale a scorrimento veloce 
640, che il Giudice e suo figlio stavano percorrendo con direzione Agrigento-Caltanissetta. 
L’aggressione avvenne in corrispondenza del viadotto in contrada Giurfo.
Sulla base dei primi accertamenti, la dinamica dell’agguato venne ricostruita in questo modo: 
la Lancia Prisma guidata dal dott. Saetta era stata affiancata da un veicolo dal quale partirono 
i primi colpi d’arma da fuoco; i primi proiettili perforarono il vetro dello sportello posteriore 
sinistro; mentre il mezzo dei killer sorpassava la vettura del magistrato, i suoi occupanti esplo-
sero diversi colpi di arma da fuoco che danneggiarono la fiancata sinistra della Lancia Prisma e 
colpirono passeggeri; altri numerosi colpi vennero esplosi una volta completata la manovra di 
sorpasso.
Infine gli aggressori si avvicinarono all’automobile del Giudice, che intanto era andata a fermar-
si nel lato opposto della strada e completarono la loro opera bersagliando anche il lato destro 
della Lancia Prisma.
Il sopralluogo fu effettuato nella immediatezza del delitto da Polizia e Carabinieri e portò al 
rinvenimento, lungo un tratto di strada di circa 100 metri, di 47 bossoli di cartuccia cal.9, non-
ché di diversi proiettili di piombo deformasti, che furono ritrovati, fra l’latro, anche dentro la 
vettura del dott. Saetta […]52.

Il Consiglio Superiore e della Magistratura alla presenza del Ministro di grazia e giustizia Prof. Giuliano 
Vassalli, si riunisce all’interno dell’Aula Magna del Palazzo di Giustizia di Palermo, in data 27 settembre 1988. 
Spetta al Vice Presidente del CSM Prof. Avv. Cesare Mirabelli ricordare la figura del giudice Antonino Saetta,

51 S. Cardinale, G. Tona Consigliere, Il giudice Antonino Saetta, Enciclopedia delle mafie, Armando Curcio Editore, Roma, 2012, p.
52 Sentenza n.15/98 della Corte di Assise di Caltanissetta, datata 5.8.1998, pp. 1-2.
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[…] Vi sono momenti in cui verità delle cose ci sovrasta ed i gesti, i comportamenti, sono più 
significativi delle parole.
Oggi è significativo il nostro essere qui: non solo per una personale testimonianza, ma per una 
presenza pienamente istituzionale.
Siamo qui per i magistrati di Palermo, con i magistrati di Palermo, e come tanti di loro vorrem-
mo tacere, per cogliere in silenzio la ricchezza di un sentire comune che ci unisce: un comune 
dolore, una comune passione, la speranza, la fiducia e il coraggio che vogliamo esprimere e 
trovare coralmente.
Con loro vogliamo anzitutto ricordare la vittima di questi giorni.
Antonino Saetta: un magistrato come molti, moltissimi, incontrati nel cammino personale e 
professionale di ciascuno.
Quaranta anni di vita in magistratura, senza timidezze e senza protagonismi; il coraggio dell’im-
pegno quotidiano, che non evita il rischio sottile del processo difficile e che “espone”, né si 
gloria di questo; la testimonianza del lavoro silenzioso, costante, incisivo, tanto più efficace 
quanto meno clamoroso ed appariscente.
Antonino Saetta: un uomo giusto. Giusto per abito professionale e per consuetudine di vita, ma 
ancor più pienamente “giusto” per la profonda ed evidente umanità, assai nota a chi lo conosce. 
Una vita legata solidamente alla famiglia, alle radici degli affetti profondi, esaltati dalle difficoltà 
e dai drammi personali. Un legame particolarmente ricco con lo sfortunato figlio Stefano, tanto 
profondo da fargli mutare, per stare vicino al figlio, la propria sede di lavoro. Un legame che 
anche l’atrocità assassina ha profondamente violato e, per assurdo, rispettato ad un tempo.
Tutto questo ci addolora e ci ferisce. Testimonieremo oggi ai familiari, in un rito che è di solida-
rietà e di preghiera, la nostra pietà e la nostra commossa partecipazione […]53.

Durante lo svolgimento del plenum viene letto un messaggio del Presidente della Repubblica Francesco 
Cossiga, 

[…] L’agguato che questa notte a Grottarossa è costato la vita di Antonino Saetta e di suo figlio 
Stefano dimostra la perversa temerarietà e la disumana barbarie della sfida lanciata dalla mafia 
contro le istituzioni repubblicane;, mentre mi inchino a nome di tutti gli italiani dinanzi al 
sacrificio eroico di un magistrato siciliano, che ha pagato ben al di là della sua vita la sua fedeltà 
allo Stato, desidero in questa tragica ora ribadire l’intransingente e solidale determinazione al 
popolo e istituzioni ad affermare la sovranità della legge e l’ordine repubblicano ovunque e 
contro qualsiavoglia minaccia. La prego, Sig. Presidente, di volersi rendere interprete di questi 
sentimenti presso i magistrati del suo distretto, dei quali condivido in questo giorno il profon-
do dolore per la perdita del valoroso collega […].

In un accorato discorso tenutosi nella del 27 settembre 1988, il Presidente della Camera dei Deputati on.le 
Nilde Iotti esprime così il suo dolore sull’assassinio del giudice Saetta e di suo figlio Stefano,

[…] Onorevoli colleghi, è con dolore ma anche con profondo disagio interiore che, all’apertura 
dei nostri lavori di oggi voglio esprimere tutto il nostro sdegno ed anche il nostro sconcerto per 
l’uccisione barbara del giudice Antonio Saetta e di suo figlio Stefano.
È stato colpito un uomo che aveva ricoperto delicati incarichi in Sicilia e si era impegnato in 
grandi processi contro la mafia. Per questo parliamo di un gesto inaudito di intimidazione alla 
magistratura, allo Stato.
Non posso non ricordare quel che sta accadendo in queste settimane, in questi mesi: decine e 
decine di assassinii, da ultimo di Mauro Rostagno, avvengono come uno stillicidio quotidiano 
in Sicilia ed in altre zone del Mezzogiorno.
Il disagio che sento e a cui prima accennavo, viene dal fatto che a questo attacco alla vita e ai 
diritti dei cittadini, alla società italiana opponiamo a volte solo parole.
In queste settimane ci è venuto un messaggio dal Presidente della Repubblica, con l’autorevo-

53 CSM, seduta del 27 settembre 1988, Palermo, Aula Magna del Palazzo di giustizia.
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lezza della sua carica e del suo prestigio. C’è bisogno di un impegno forte, continuo e concreto 
delle istituzioni, che predispongano risorse, mezzi e strumenti adeguati per la lotta alla mafia e 
ad ogni forma di criminalità organizzata.
Siamo di fronte ad una battaglia che è molto difficile – io credo – e complessa e quella contro 
il terrorismo, per l’incidenza, per la penetrazione della grande criminalità organizzata della vita 
economica, politica e sociale di intere zone del paese.
C’è bisogno di una mobilitazione vera della gente, dei cittadini, che dia forza e contenuto ulte-
riore sull’azione dei pubblici poteri.
Penso di interpretare i vostri sentimenti dicendo che, per quanto è nella responsabilità di questa 
Camera, noi tutti opereremo nella direzione che si rivelerà giusta ed utile.
Con questo animo rinnoviamo alla famiglia del giudice Saetta ed alla magistratura italiana il 
nostro cordoglio e la nostra solidarietà […].

GIULIANO VASSALLI, 
Ministro di grazia e giustizia 

Ma prima desidero esprimere i sentimenti di orrore che il Governo prova, ancora una volta, di 
fronte a delitti di tal e gravità e atrocità che colpiscono insieme le persone prese di mira e i loro 
congiunti. Un delitto, in questo caso, del quale si può dire senza ombra di dubbio e senza esita-
zione che è sicuramente di stampo mafioso, con obiettivi molto precisi e di alto rilievo da parte 
di coloro che lo hanno organizzato ed eseguito. Un delitto che suscita, al di là dei sentimenti di 
orrore e di compianto per le vittime, al di là della solidarietà per le famiglie e per la magistratura 
tutta, e di quella di Palermo in modo particolare, motivi di serio e grave allarme. In alcune delle 
interrogazioni presentate si chiede di conoscere tutti gli elementi utili sino a questo momento 
in possesso del Governo e in modo particolare del Ministro di grazia e giustizia in relazione alla 
dinamica dell’omicidio del giudice Saetta e di suo figlio Stefano; omicidio avvenuto, come è 
noto, poco prima della mezzanotte di ieri sulla strada statale Agrigento-Caltanissetta, in contra-
da Grottarossa, a 15 chilometri da Caltanissetta e a 6 chilometri da Canicattì.
Le due vittime, uniche occupanti l’auto, erano a bordo di una Lancia Prisma e stavano rientran-
do a Palermo dopo aver tra scorso il fine settimana presso parenti a Canicattì, paese natale sia del 
giudice Saetta sia della consorte, dove dunque erano soliti recarsi.
Le modalità dell’attacco sono quelle, potremmo dire, conosciute (non oso dire consuete): la 
macchina – il fatto ha potuto essere ricostruito così (spiegherò come) a distanza di qualche tem-
po – è stata affiancata dalla vettura del commando e costretta a fermarsi. Contro i due occupanti 
sono stati sparati venti colpi di pistola, calibro 9 e calibro 38.
La notizia è stata ricevuta attraverso la telefonata (si calcola circa venti minuti o mezz’ora dopo 
l’agguato) di un automobilista il cui nome non è finora conosciuto, che si è rivolto al 113 della 
questura di Agrigento, accortosi delle condizioni della macchina e delle vittime che vi si trova-
vano all’interno.
Le prime autoradio della polizia e dei carabinieri giunte sul posto hanno trovato i corpi insan-
guinati del magistrato e del figlio nell’automobile e hanno potuto raccogliere sull’asfalto quei 
proiettili ai qual ho fatto riferimento e dal cui reperimento si deduce che siano state utilizzate 
due mitragliette.
Gli assassini sono fuggiti su una BMW, che alcune ore dopo il delitto è stata ritrovata bru-
ciata a 5 chilometri dal luogo dell’agguato, sulla strada provinciale che da Caltanissetta porta 
a Serradifalco. I sicari avrebbero poi utilizzato un’altra autovettura«pulita» per proseguire la 
fuga. Il fatto che la BMW utilizzata dagli assassini fosse stata rubata il 17 settembre ad Agrigento 
fa ritenere, almeno allo stato attuale dell’indagine, che l’agguato contro il magistrato Saetta fosse 
stato deciso da tempo e preparato nei minimi dettagli; ciò può ricollegarsi a quanto ho accennato 
circa la consuetudine di viaggiare senza la scorta e la macchina blindata (che tuttavia erano asse-
gnate da tempo al giudice Saetta e delle quali egli desiderava in questa ed in altre circostanze fare 
a meno) tra Canicattì, luogo natale, e Palermo. Per ora non ho altre informative circa le modalità 
dell’attentato, però quelle che ho fornito mi sembrano già sufficienti per rispondere, a poche 
ore dal tragico fatto, a quanto è stato richiesto. Posso solo aggiungere che, secondo i primi esami 
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effettuati, entrambe le vittime sono state colpite sia alla testa sia al torace dai numerosi colpi 
sparati.
In alcune interrogazioni si domanda anche quali fossero le funzioni che in precedenza e attual-
mente erano esercitate dal magistrato Antonio Saetta. Anche in proposito siamo in grado di 
fornire qualche preciso ragguaglio.
Il dottor Saetta, in magistratura dal 1948 (riuscito, tra l’altro, molto brillantemente al concorso: 
quarantatreesimo su 328), esercitò il proprio ministero quasi sempre nella sua regione, la Sicilia. 
Dal 14 settembre 1978, cioè negli ultimi anni, è stato trasferito dalla Corte d’appello di Genova 
a quella di Palermo quale consigliere e dal 14 settembre 1984, su sua domanda, è stato presiden-
te della Corte d’appello di Caltanissetta.
Soltanto dal 4 agosto 1986 era presidente di sezione della Corte di appello di Palermo.
Sempre in riferimento alle domande implicite o che sono state esplicitate nelle interrogazioni, 
è da notare che a Caltanissetta il dottor Saetta aveva presieduto, nella sua qualità di presidente 
della Corte d’assise di appello, il processo di appello per l’omicidio del consigliere istruttore di 
Palermo, il giudice Chinnici, confermando le condanne che erano già state irrogate in primo 
grado dalla Corte d’assise.
È da notare che a Palermo, dove egli esercitava spesso, come presidente di sezione, le funzioni di 
presidente della Corte d›assise di appello, aveva nell›ultima sessione trattato sette processi. Tra 
questi vi era anche quello relativo all›uccisione del capitano dei carabinieri Basile, per il quale 
erano imputati Bonanno, Madonìa e Puccio, su rinvio della Corte di cassazione. Il 2 3 giugno 
1988 era stata emessa sentenza di conferma dell›ergastolo per tutti e tre questi imputati. Sempre 
a proposito di condanne irrogate, nel processo relativo all›assassinio del giudice Chinnici, con-
clusosi nel giugno 1985, era stato confermato l’ergastolo per i fratelli Michele e Salvatore Greco, e 
le condanne contro i due presunti gregari Scarpisi e Rabitto per il reato di strage.
Sono questi i precedenti che si collegano più strettamente, nella più ampia, ricca e sempre 
luminosa carriera del consigliere Antonio Saetta, al delitto secondo quelle che sono le prime 
ricostruzioni possibili od intuibili. 

3. I processi per l’omicidio di Antonino Saetta 

La Corte di assise di Caltanissetta, Pres. dott. 
Ottavio Sferlazza, con la sentenza 4/98 del 5 agosto 
1998, ha condannato all’ergastolo Riina Salvatore, 
Madonia Francesco e Ribisi Pietro
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La Corte di assise di appello di Caltanissetta, 
Pres. dott. Antonio Maffa, con la sentenza 1/03 del 
8 gennaio 2003, ordina l’esecuzione della sentenza di 
primo grado.
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Estratto del processo di I grado dell’omicidio di 
Antonino Saetta

Corte di Assise di Caltanissetta (5 agosto 1988) 
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Estratto del processo di I grado dell’omicidio di 
Antonino Saetta

Corte di Assise di Appello di Caltanissetta 
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La Corte di Assise di appello di Caltanissetta in data 8 gennaio 2003, dichiarando inammissibile l’appello 
proposto da Salvatore Riina, ordinerà l’esecuzione della sentenza di primo grado.
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